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Esperimenti nucleari 


Bomba più, bomba meno. 


Sembra proprio che que- 
sta volta i conti non tornino. 
Eppure gli analisti economi- 
ci e politici avevano assicu- 
rato - e perfino scommesso 
- sulla stabilità e l'equilibrio 
internazionale in una delle 
regioni geografiche più den- 
samente popolate: il sud-est 
asiatico. Passata senza ec- 
cessivi scossoni la morte di 
Deng, trascorso serenamen- 
te il passaggio di Hong 
Kong alla Cina Popolare, 
sedata la protesta dei lavo- 
ratori sudcoreani e final- 
mente dichiarato morto e 
stramorto il decrepito Pol 
Pot, la situazione pareva 
ormai rasserenarsi all’om- 
bra delle direttive dittatoria- 
li del Fondo Monetario In- 
ternazionale che al momen- 
to opportuno aveva saputo 
mostrare la frusta e domare 
le irrequiete tigri dell’asia. 

L’Ordine, dunque, era 
stato ripristinato. Tanto è 
vero che le oscillazioni del- 
le borse di Tokio, Singapo- 
re, Giakarta, Seul non pare- 
vano suscitare più grosse 
preoccupazioni sui mercati 
finanziari di tutto il mondo. 
La Globalizzazione galop- 
pava, galoppava... 

Poi - tutto d’un tratto, 
come nei film di pessima 
qualità e di trama scadente 
- il pericolo: la pace minac- 
ciata da un’orda di politi- 
canti irresponsabili e crimi- 
nali, che per dimostrare la 
propria potenza nucleare 
hanno fatto scoppiare non 
una, ma tre bombe atomi- 
che, scatenando una rincor- 
sa fra gli stati su chi per 
primo può dimostrare che ce 
l’ha più grossa. E come se 
questo non bastasse a sur- 
riscaldare le agenzie inter- 


nazionali (che consci del lo- 
ro dovere avevano già spa- 
rato una bomba da parte dei 
pakistani, portandosi avanti 
con il lavoro) gli studenti 
indonesiani saccheggiano 
Giakarta minacciando la 
stabilità di Suharto, mentre 
gli elettori filippini incoro- 
nano un attore malvisto dal- 
la potente chiesa cattolica e 
dal capitalismo arrogante 
dell’arcipelago. 

Roba da prendersi un 
coccolone, soprattutto se si 
tiene conto che le notizie 


internazionali continuavano 


ancora a baloccarsi con gli 
exploit sessuali dell’uomo 
più potente del mondo, la 
designazione del governato- 
re della Banca europea, il 
successo dell’Italia (grazie 
al suo campionato di calcio 
più bello del mondo), in 
attesa degli attesi Mondiali 
di football in Francia. In- 
somma, si viveva felici e 
contenti...Si viveva. 

Certo, le calamità natu- 
rali erano sempre in aggua- 


to; ma proprio perché natu- 


rali nessuno poteva farci 
niente, tanto meno sentirsi 
responsabile. Che poi, noi 
occidentali, anche su questi 
luttuosi eventi sappiamo 
sempre come guadagnar- 
ci...mica come nel Terzo 
Mondo. Già, il Terzo Mon- 
do: chissenefrega! Ormai le 
leggi del mercato l’hanno 
globalizzato, soprattutto nel 
sud-est asiatico fatto di tanti 
bei Paesi-Officina, così fa- 
cili da controllare che basta 
pagare la famigliagiusta, 
dotarla di un apparato mili- 
tare in grado di reprimere 
qualsiasi rivolta, e il gioco 
è fatto. Anzi, ci fanno un 
favore, perché altrimenti 


UMANITA NOVA 


. COME Cazzo SI possono pro- 


vare le nuove armi, in modo 
particolare quelle noncon- 
venzionali? Si vuole forse 
far la brutta figura della 
Francia? 
Per carità: c’è l’India, il 
Pakistan, la Cina... 
Jules Elysard 


Dopo aver preso contatto 
telefonico con Sabatino Ca- 
patano, un compagno del- 
P USI-AIT residente ed atti- 
vo a Sarno, ci siamo recati 
sul luogo del disastro. Il 
casello autostradale di Sar- 
no era chiuso al traffico ci- 
vile, e abbiamo dovuto com- 
piere una lunga deviazione, 
già durante la quale la con- 
dizione morale degli abitan- 
ti e quella materiale dei luo- 
ghi, nonostante l’ora tarda, 
ci è apparsa subito in tutta 
la sua gravità. Da questo 
viaggio ed in particolare 
dall’incontro con Sabatino 
sono nate queste riflessioni. 

Si è parlato, per questa 
tragedia, di “catastrofe an- 
nunciata”: e in effetti da 
moltissimi anni c’è stata una 
totale incuria nella gestione 
di un territorio già di per sé 
a rischio, a causa della con- 
formazione idrogeologica 
delle alture circostanti, e 
che, proprio in virtù di tale 
incuria, la situazione si è an- 


data anno per anno aggra- 
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«In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Note di viaggio nel disastro di Sarno 


Stato e profitto: 


catastrofe 


vando, fino al disastro fina- 
le. Le piogge, infatti, di per 
se non erano niente di ec- 
cezzionale: pertanto esse, e- 
videntemente, sono state 
solo la causa contingente 
che ha portato il degrado 


‘ambientale alle sue estreme 


conseguenze. 

Da decenni le alture in- 
torno a Sarno e agli altri 
paesi coinvolti, con regola- 
rità sconcertante sono state 
vittime di continui e ripetuti 
incendi dolosi, che hanno 
distrutto le zone boschive e 
lasciati solo gli arbusti della 
macchia mediterranea. L’e- 
state scorsa, infine, c’è 
stato un incendio più grave 
del solito, che ha abbraccia- 
to l’intera altura origine del 
disastro, durato vari giorni 
e che ha probabilmente di- 


strutto le residue capacità 
della vegetazione di tratte- 
nere la massa di terreno. In 
tutte queste occasioni gli 
“organi competenti” si sono 
dimostrati pressoché latitan- 
ti, lasciando che la situazio- 
ne evolvesse fino al punto 
di non ritorno. 

Non si è trattato però di 
incuria dovuta alla “strafot- 
tenza”, come il sindaco di 
Sarno ha voluto far credere, 
parlando di un disastro “del 
tutto imprevedibile”. In 
realtà le alture intorno a 
Sarno avevano da tempo 
perduto ogni importanza 
economica e, quindi, non 
costituivano oggetto d’at- 
tenzione per gli amministra- 
tori locali di oggi, di ieri é 


n Continua a pag.8 I 


4 


24 maggio 1998 


UMANITA’ NOVA 


‘occhio all’avviso !! 


Umanità Nova viene spedito 
il giovedì: abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono 
giungere entro domenica 
sera e essere preannunciati 
telefonicamente. Se ne 
avete la possibilità, è 
preferibile usare la posta 
elettronica, perchè ne 
deriva un risparmio di 
tempo e di denaro per il 
giornale. 


Torino:contro 
l’ostensione della 
Sindone 


Sabato 23 maggio al Balon, 
in p.zza Borgo Dora dalle 
11 alle 17 presidio, festa, 
comizio per una Torino 
Dewojtilizzata. 


Dalle ore 20 banchetto 
anticlericale, nella sede 
della Federazione Anarchica 
Torinese, in C.o Palermo 46 
( su prenotazione) 

Sindon Busters 

per info:Fed. An. Torinese 
tel/fax 011 857850, oppure 
0338 6594361 


BIBLIOTECA 
LIBERTARIA 
FRANCISCO 
FERRER GENOVA 


| CINEMA CONTRO 
QUATTRO FILM DI 
RESISTENZA 
QUOTIDIANA 


la rassgna iniziata il 17 
maggio prosegue con: 


24 MAGGIO: L’ODIO 
(Francia 1995) - Regia di 
M. Kassowitz i 

31 MAGGIO: MANGIA IL 
RICCO (G.B. 1988) - Regia 
di P. Richardson 

7 GIUGNO: LA 
STRATEGIA DELLA 
LUMACA (Portogallo 
1993) - Regia di S. Cabrera 
Alle h. 21.15 in P.zza 
Embriaci, 5/13 - Ingresso 
gratuito. | 


Nel 1978 lo avevano ce- 
lebrato in modo discreto. Il 
Larzac, la Lip, le comunità, 
le scuole quadri pure e dure, 
l’attivismo “gauchiste”, i 
nidi d’infanzia, le scuole 


parallele, i collettivi di lot- 


ta... erano ancora relativa- 
mente attivi e a molti non 
sembrò il caso di rievocare 
in pompa magna il Maggio 
68. Nel 1988 lo avevano 
celebrato ironicamente. Dal 
1981 la sinistra socialdemo- 
cratica troneggiava maesto- 
samente sulle vecchie quer- 
ce dell’illusione del cambia- 
mento. Nel 1998, poiché il 
pancione gli ha definitiva- 
mente mangiato il cuore e a 
“sinistra” la speranza di una 
primavera troppo breve è 
stata da tempo dimenticata, 
i vecchi sessantottini, che 
sono in maggioranza fra i 
cinquantenni al potere nei 
media, tentano la celebra- 
zione nostalgica organiz- 
zando la grande messa in 
ricordo del LORO maggio 
68. 


UN PO’ DI METODO 

Cercare di comprendere 
qualcosa che è accaduto 
trent'anni prima non è mai 
facile. Occorre fare costan- 
temente uno sforzo di astra- 
zione dal presente per ben 
penetrare nel contesto poli- 
tico, economico, sociale e 
culturale di quegli anni. 
Difficile, soprattutto quan- 
do coloro che cercano di 


‘riappropriarsi del passato 


sono gli stessi che vorreb- 
bero confiscarci il futuro 
ciarlando sull’insuperabile 
orizzonte del capitalismo e 
della democrazia borghese. 


FLASH SUGLI ANNI 60 

Alla fine degli anni ’60 la 
Francia aveva un aspetto 
ben diverso dall’attuale. Era 
ancora un paese rurale che 
avanzava a marce forzate 
verso l’urbanizzazione e 
l’industrializzazione. Era 
l’epoca della crescita eco- 
nomica permanente e dei 
primi passi verso la società 
dei consumi. 

Non c’era disoccupazio- 
ne. C’era lavoro, lavoro e 
ancora lavoro. I grossi bat- 
taglioni del boom demogra- 


fico del dopoguerra comin- 


ciavano a irrompere sulla 
scena sociale. L’insegna- 
mento secondario era sul 
punto di diventare di massa. 
La laurea universitaria re- 
gnava e garantiva il succes- 
so sociale. L’insegnamento 
superiore si cominciava ad 
aprire alle classi medie che 
s’ingrandivano contempora- 
neamente alla crescita eco- 
nomica. 

La televisione aveva ap- 
pena fatto la sua apparizio- 
ne. Le televisioni non erano 
ancora molte: spesso si 
guardavano i programmi te- 
levisivi nei locali pubblici o 
sulla strada, dai commer- 
cianti. La radio troneggiava 
ancora nelle cucine. La 
Dauphine e la Simca 1000 
rimanevano un sogno per 
molti. Le autostrade non 
esistevano ancora. 

La gioventù era avida di 
rumori, di movimenti e di 
vita. Gli adulti, finalmente 
usciti dalle privazioni della 
‘guerra, avevano subito i 
contraccolpi delle avventu- 
re della guerra in Indocina 


e in Algeria. Ora aspiravano 


alla pace, all’ordine e al 
consumismo. 

Tutto sembrava andare 
per il meglio tanto che il 


MAGGIO 68 


Dalla rivolta al cambiamento della società, 
dimenticando la rivoluzione sociale 


direttore de “Le Monde” 
poté titolare un suo articolo, 
pubblicato appena pochi 
giorni prima dell’eruzione: 
“La Francia si annoia”. 


UNA SOCIETA IN 
MUTAMENTO 

Alla fine degli anni ’60, 
era chiaro che la società 
francese era in pieno muta- 
mento. Le istituzioni e le 
mentalità erano invece iber- 
nate. De Gaulle, mitico ca- 
po della Francia liberata, di- 
veniva sempre di più un ve- 
gliardo magniloquente. La 
destra si interessava degli 
affari. Per quanto riguarda 
la sinistra era composta da 
gruppuscoli socialisteggian- 


' ti, come la vecchia S.F.I.O., 


il clown triste Mendes Fran- 
ce e il franco tiratore Mit- 
terand, che raggiungevano 
ciascuno qualche punto in 
percentuale alle elezioni, e 
da un forte cavallo comuni- 
sta, con il suo costante 25% 
elettorale. L'U.R,.S.S. era 
ancora ritenuta il paradiso 
socialista. La C.G.T. orga- 
nizzava milioni di lavorato- 
ri. L'accusa di essere un 
anticomunista era conside- 
rata il massimo dell’ingiu- 
ria. Avere il coraggio di de- 
finirsi antimarxista o anar- 
chico comportava dei rischi 
fisici. Oggi tutto questo può 
apparire incredibile. Ciò 
non toglie che sia vero a 
dimostrazione di un grado 
di chiusura della vita e del 
pensiero politico oggi asso- 
lutamente impensabile. 

Da una parte una carica- 
tura monarchica di destra al 
potere e dall’altra le falangi 
dell’ordine staliniano a di- 
segnare un’opposizione tra 


“capitalismo e comunismo 


sul fondo di una coesistenza 
globalmente pacifica fra 
USA e URSS. 

A ciò aggiungete una 
grande psicorigidità dei co- 
stumi, un autoritarismo be- 
stiale nella scuola come 
nella famiglia e nella fabbri- 
ca, i Beatles e gli Stone che 
iniziavano a scuotere le 
chiome, gli americani che 
cominciavano a vacillare in 
Vietnam, Che Guevara che 
sembrava un nuova edizione 
di Robin Hood in America 
del Sud, gli hippies ameri- 
cani che mischiavano “pea- 
ce and love”, fumetti in 
quantità... e la consapevo- 
lezza che, invece, la società 


francese, come tutte le so- 


cietà occidentali, fosse 
bloccata, rinchiusa nell’ar- 
matura istituzionale, politi- 
ca e culturale. 

‘Le cose erano insomma 


chiare: il boom economico, 
l’avanzare delle classi me- 
die, l’ondata della gioventù 
erano destinate a far esplo- 
dere il costume istituzio- 
nale, politico, culturale che 
stava loro troppo stretto. 


DALL’ETERNA RIVOLTA 
DELLA GIOVENTU’... - 
Qualche foruncolo di ac- 
ne, un corpo pieno di vita 
che non smette di crescere, 
un costume politico, istitu- 
zionale, culturale... passa- 
bilmente meschino... Dun- 
que, il Maggio ’68 non è 
stato che l’ennesima versio- 
ne dell’eterna rivolta della 
gioventù? Sicuramente! Al- 
meno all’inizio! Qualche 
settimana prima degli avve- 
nimenti del maggio, in effet- 
ti, icampus universitari era- 
no calmi e drammaticamen- 
te depoliticizzati. Certo, i 
gruppuscoli “gauchistes” 
tentavano di agitare il “ba- 
rattolo”, ma la loro insi- 
gnificanza numerica come il 
loro progetto di società neo- 


staliniana li portava a pre- 


dicare nell’indifferenza ge- 
nerale. E poi? 

E poi ci sono state le 
prime maldestre azioni re- 
pressive della magistratura 
(contro dei membri del Co- 
mitato pro-Vietnam di Nan- 
terre), le seconde azioni 
maldestre della polizia... e 
lo spirito di corpo, chiamato 
anche solidarietà contro la 
repressione, cominciò a fun- 
zionare in pieno e a nutrirsi 
di ogni nuova repressione. 

Contemporaneamente, 
poiché gli studenti che risie- 
devano nei campus non po- 
tevano ricevere visite dopo 
le dieci di sera, cominciaro- 
no le occupazioni delle città 
universitarie. Tra le ragaz- 
ze, queste occupazioni sfo- 
ciarono nei grandi dibattiti 
sulla sessualità e sulla rivo- 
luzione sessuale. 

Poi, fu come la palla di 
neve. Ma una palle di neve 
paradossale, perché invece 
di cadere a valle essa si 
inerpicava verso la cima. 


.„. ALLA CRITICA 
RADICALE DI UN MODELLO 
DI SOCIETA’ 

Bisogna dirlo e ripeterlo: 
in Francia nel 1968, l’am- 
biente geopolitco mondiale, 
il peso delle istituzioni, dei 
sindacati, del Partito comu- 
nista e dei costumi era tale 
da impedire la nascita e 
l’espressione di una qual- 
siasi alternativa politica. Il 
gollismo e lo stalinismo 
erano le due ganasce della 
stessa trappola. 


Per questo la rivolta stu- 
dentesca si trovò costretta 
a saltare una tappa. La libe- 
razione sessuale, la critica 
all’autoritarismo educativo 
e scolastico, il rifiuto della 
produzione per la produzio- 
ne e del consumo per il con- 
sumo, l’aspirazione del ri- 
torno alla natura, alla vita 
comunitaria e collettiva, il 
rifiuto di inquinare l’am- 
biente e di saccheggiare il 
pianeta, il rifiuto del lavoro 
e di ogni alienazione, la 
voglia di festa, di amore, di 
libertà... tutto questo e mol- 
to altro ancora si trova nel 
Maggio ’68 e costituisce li- 
nizio di una rimessa in di- 
scussione radicale del mo- 
dello di società regnante 
all’ovest (regno del capita- 
lismo privato) come ad Est 
(regno del capitalismo di 
Stato). 

Ma non si cambia una so- 
cietà come questa e noi ce 
ne accorgemmo rapidamen- 
te. 

I cortei studenteschi eb- 
bero un bel chiamare a rac- 
colta gli operai; questi non 
si mossero se non in minima 
parte. E quando i manife- 
stanti cercarono di coinvol- 


gere le fabbriche si trovaro- 


no di fronte ai cancelli i mi- 


litanti cegetisti e stalinisti. 


Certo, poiché la gioventù 
operaia cominciava a pren- 
dere coscienza della propria 
situazione, ci fu un inizio di 
movimento sociale con lo 
sciopero generale e l’occu- 
pazione delle fabbriche. Ma 
tutto questo fu gestito dai 
capi. della C.G.T. e: del 
P.C.F. E, alla fine» poiché 
il gollismo e lo stalinismo 
erano concordi nell’impedi- 


Bologna: 


re che la base potesse cam- 
biare il mondo, si misero 
d’accordo firmando il patto 
di Grenelle e diedero qual- 
che briciola al popolo. Le 
elezioni - e non poteva me- 
ravigliare visto che la popo- 
lazione, le istituzioni e le 
forze politico-sindacali esi- 


stenti aspiravano a divenire 


miglior consumatori nella 
pace e nell’ordine - partori- 
rono un parlamento di de- 
stra come raramente è acca- 
duto nella storia. 

Come si vede il Maggio 
268 ha poco a che fare con 
la rivoluzione. O meglio, si 
può dire che la gioventù in 
rivolta ha rifiutato l’occa- 
sione della rivoluzione. Ciò, 
aggiunto all’intelligenza del 
prefetto di Parigi, permise 
almeno di evitare un bagno 
di sangue e la guerra civile. 

Eppure questa rivolta 


senza alcuna prospettiva 


politica ha costituito per la 
radicalità della sua critica al 
modello di società esistente 
una specie di “al di là” della 
rivoluzione. 

Nel maggio 1968, avevo 
20 anni ed è forse perché mi 
sono cullato con il sogno di 
questo “al di là” della rivo- 
luzione che oggi ho nel cuo- 
re il desiderio di non man- 
care la tappa dei mezzi della 
sua realizzazione: vale a di- 
re quella di un movimento 
sociale rivoluzionario e li- 
bertario. Sorprendente, no! 


Libero adattamento 
dell’articolo di 
Jean-Marc Raynaud, 


apparso su “Le Monde 
Libertaire” del 7-13 
maggio 1998 


la protesta contro il 
caro trasporti e le 
manette agli evasori. 


L’ATC di Bologna (mu- 
nicipalizzata dei bus) ha 
annunciato l’aumento del 
20% dei biglietti (da 1500 
a 1800 per una corsa urbana 
semplice). Un gruppo di 
compagne e compagni del- 
l’area universitaria ha pro- 
dotto un volantino di conte- 
stazione e denuncia inizian- 
done la distribuzione sugli 
autobus in circolazione nel 
centro cittadino. Salendo e 
scendendo dagli autobus, 
all’interno dei quali avveni- 
va la diffusione, i diffusori 
non si peritavano di oblite- 
rare il loro certificato di 
viaggio. Gli agenti dell’ 
ATC preposti al controllo 
dei biglietti, unitamente alla 
Digos hanno fermato, iden- 
tificato e denunciato 15 
diffusori. Fra le varie con- 
testazioni loro mosse vi é 
quella di frode fiscale (il 
non aver pagato, obliterato 
ed esibito il biglietto) che, 
grazie alla legge “manette 
agli evasori”, può essere 
perseguita penalmente. L’e- 


normità della reazione poli- 
ziesca rispetto all’azione 
compiuta può essere com- 
presa solo prendendo in 
esame la politica di control- 
lo del territorio messa in at- 
to da Prefetto, Questore e 
Sindaco (suggellata dal Mi- 
nistro degli Interni in una 
recente visita) che tende a 
trasformare la questione so- 


‘ ciale in questione criminale 


da trattarsi nelle aule dei 
tribunali piuttosto che nel 
dibattito politico pubblico. 

. Negli ultimi due mesi si 
sono succedute un centinaio 
di azioni repressive: fermi,. 
identificazioni, denunce, in- 


timidazioni, percosse, mi- 


nacce, cariche, pestaggi, fo- 
gli di via, domicili coatti, ar- 
resti domiciliari a seguito di 
occupazioni di case, spazi 
pubblici inutilizzati, mani- 
festazioni di protesta per la 
morte di Edoardo Massari 
o, come nel caso dei 15 del- 
P ATC per un semplice vo- 
lantinaggio. | 

redb 


Giovedì 14 maggio: scio- 
pero generale a Genova, 
indetto da CGIL-CISL-UIL 
su alcuni temi della crisi 
cittadina (smantellamento 
Ansaldo e Elsag e, generi- 
camente, l’occupazione) e 
con una piattaforma riven- 
dicativa centrata su una sor- 
ta di patto d’area e dai toni 
a metà strada fra le rispet- 
tose richieste dei Cahiers de 
Doleance e le implorazioni 
fantozziane al capoufficio. 
Non vasta l’adesione allo 
sciopero, poca la‘ gente ai 
cortei, almeno rispetto ad 
altre occasioni. Pochissima 
la gente in piazza De Ferrari 
per il comizio del gran cial- 
trone e mafioso D'Antoni. 
Contestazione: fischi e slo- 
gan da parte dei militanti di 
PRC, fischi slogan e musica 
da parte dei compagni dei 
tre centri sociali genovesi, 
degli anarchici e di altre 
associazioni e gruppetti di 
lavoratori che hanno ‘scelto 
di dar vita ad uno spezzone 
di corteo antagonista che ha 
attraversato piazza De Fer- 
rari durante il comizio per 
concludere davanti alla Pre- 
fettura. Fin qui la cronaca 
della mattinata. 

Qualche valutazione po- 
litica: i sindacati confederali 
hanno avuto la loro piccola 
foglia di fico, il rito consu- 
mato di uno sciopero mal 
riuscito (meglio così, era 
imbarazzante portare troppi 
lavoratori in piazza contro 
governo e amministrazione 
di sinistra), qualche carta da 
giocarsi sul tavolo della 


“Si evidenzia che lo 
sciopero, per due giornate 
consecutive, precede ri- 
spettivamente di 3 e.2 gior- 
ni l’arrivo del Santo Padre 
a Torino. E coincide con 
una manifestazione di ri- 
levante importanza come 
l’ostensione della Sindo- 
ne; 

(Dalla lettera inviata dal 
direttore del personale del- 
P ATM di Torino al prefetto 
in occasione dello sciopero 
indetto dalle RdB per il 21 
ed il 22 maggio.) 


L’improvvisa religiosità 
dei vertici dell’ATM ha 
provocato qualche proble- 
ma anche a livello istituzio- 
nale visto che la stessa leg- 
ge 146/90, nata per rendere 
inefficaci gli scioperi nel 
settore pubblico, non si era 
mai spinta a riconoscere 
l’autorità papalina. 

In realtà, la direzione 
dell ATM deve fare i conti 
con il fatto che lo sciopero 
indetto dalle RdB per il 13 
maggio è riuscito molto 
bene e ha visto un’adesione 
superiore al 50% secondo la 
stessa ATM e dell’80% se- 
condo gli organizzatori. 
Conoscendo lo stile del- 
P ATM e tenendo conto del 
fatto che il 13 maggio la cit- 
tà era effettivamente bloc- 
cata, ritengo che il secondo 
dato sia il più vicino alla 
verità. 

Ci troviamo, insomma di 
fronte ad una mobilitazione 
dei lavoratori di notevole 
portata e che apre diverse 
questioni politiche e sinda- 
cali in una città ulivista e 
. papalina come Torino. 
Cercherò di riassumere 


Sciopero generale a Genova 


E i disoccupati dov’erano? 


concertazione, insomma più 
potere, che poi per questi 
venduti è quello che conta. 
PRC ha mostrato ancora 
una volta di quali incredibili 


| sforzi acrobatici sia capace: 


in giunta comunale con as- 
sessori, nel sindacato confe- 
derale con cariche di presti- 
gio, in piazza con i centri 
sociali a contestare tutto. 
Questi novelli Houdini della 
politica non finiranno mai di 
stupirci! La nostra scelta 
come anarchici federati e 
non, riuniti nel Coordina- 
mento Anarchico Genovese, 
è stata quella di confluire 
nello spezzone antagonista 
con un nostro striscione 
(Lavorare per vivere e non 
vivere per lavorare) senza 
tuttavia sottoscrivere il de- 
bole volantino espresso da 
questa area. Essere presenti 


. e visibili senza rinunciare 


alla nostra specificità, que- 
sto il senso della scelta che 
abbiamo fatto. 

Qualche valutazione an- 
cora, di carattere più gene- 
rale: i disoccupati dove era- 
no? E i precari, i lavoratori 
socialmente utili? Gli stu- 
denti, futuri disoccupati? 
Non c’erano significativa- 
mente - cioè in quanto tali. 
Erano tra i giovani dei centri 
sociali o dell’area antagoni- 
sta, ma a rappresentare un 
disagio del tutto generale, 


Torino 


magari più politico, non 
legato alla propria dimen- 
sione lavorativa o di man- 
canza di lavoro. Genova 
offre questa potente con- 
traddizione: quasi centomila 
iscritti al collocamento (su 
una popolazione di poco più 
di 700.000 abitanti), di cui 
almeno la metà giovani che 
non hanno mai conosciuto 
un lavoro ufficiale e nem- 
meno un comitato o un 
coordinamento che tenti di 
organizzarne il potenziale di 
lotta. Anche tra le moltitu- 
dini di precari (e le masse 
crescenti di lavoratori so- 
cialmente utili) solo qualche 
comitato ultra settoriale, 
poco propenso a collegarsi 
con altre esperienze e - 
com’è comprensibile - poco 
interessato a rivendicazioni 
di reddito sociale, con l’uni- 
co obbiettivo della riconfer- 
ma nel posto di lavoro. 

Se a questo aggiungiamo 
alcune peculiarità della si- 
tuazione genovese come 
l’attacco martellante alle 
ultime isole di concentra- 
zione produttiva (Ansaldo, 
Acciaierie di Cornigliano, 
Elsag) e la mancanza dello 
sviluppo di un tessuto di 
piccola-media impresa in 
grado di ammortizzare la 
perdita di posti di lavoro, 
otteniamo un quadro di una 
realtà disastrata dal punto di 


Lo sciopero corre sui 


gli elementi interessanti che 
questo sciopero pone al- 
l’attenzione dei compagni e 
dei militanti sindacali in 
genere: 

@ il controllo dei sinda- 
cati di stato sull’ ATM sem- 
brava totale o quasi. Ai ver- 
tici dell’azienda ci sono ex 
sindacalisti riciclatisi, come 


tanti, nella gestione di un’a-. 


zienda. CGIL-CISL-UIL 
hanno la maggioranza degli 
iscritti e degli eletti nella 
RSU. Insomma, secondo il 
normale funzionamento del- 
la democrazia, i lavoratori 


dell’ATM sono rappresen- 


tati ad abundantiam; 


@ 1’ RdB dell’ ATM è una 
struttura di dimensioni mo- 
deste sia grazie al controllo 
dei sindacati istituzionali 
che a causa della politica 
dell’azienda che non le rico- 
nosce i diritti sindacali (as- 
semblea, trattenute in busta 
paga, trattative). Si trova, di 
conseguenza, ad operare in 
condizioni decisamente sfa- 
vorevoli anche rispetto ad 
altri settori delle stesse RdB 
che, grazie alla firma dei 
contratti, hanno goduto e 
godono dei diritti sindacali; 

@ gii accordi aziendali 
contro i quali i lavoratori 
hanno massicciamente scio- 


vista socio-economico che 
tuttavia regge sul piano del 
controllo politico-sociale. 
Reggono le amministrazioni 
locali uliviste, reggono le 


strutture locali dei sindacati. 


confederali, regge la con- 
certazione a livello cittadi- 
no con la pur non illuminata 
borghesia imprenditoriale. 
Da anni, non un movimento 
di lotta significativo che 
manifesti un minimo grado 
d’autonomia di classe. 

Le specificità locali tut- 
tavia spiegano poco - al 
massimo una maggiore iner- 
zia alla ripresa di classe. Le 
cause della calma piatta dei 
movimenti e delle lotte, a 
Genova come altrove, an- 
drebbero ricercate con il 
filtro di una vera e propria 
mutazione genetica della 
working class e delle condi- 
zioni della sua riproduzione 
materiale e coscienziale. 
Prendiamo ad esempio la 
questione lavoro stabile - 
lavoro precario: la maggior 


parte delle analisi sono an- 


cora incentrate sul recupero 
della prima condizione co- 
me regola dei meccanismi di 
funzionamento della produ- 
zione capitalistica e il riget- 
to della seconda come ano- 
malia. Ma stanno veramente 
ancora così le cose? Pren- 
diamo ancora la questione 
lavoro - non lavoro, dov’è 


binari 


perato sono stati accompa- 


gnati dalla solita massiccia 


campagna sulla necessità di 
rendere “competitive” le 
aziende pubbliche, di ridur- 
re i costi, di aumentare i ca- 
richi di lavoro come unico 
mezzo per “salvare” ľa- 
zienda e, di conseguenza, i 
posti di lavoro stessi. Già 
era avvenuto che i nuovi 
assunti avessero un trat- 
tamento normativo e retri- 
butivo peggiore rispetto ai 
dipendenti più anziani e che 
il deterioramento delle con- 
dizioni di lavoro passasse 
con l’accordo dei sindacati 
maggiormente rappresenta- 
tivi e la direzione poteva, 
ragionevolmente sperare, in 
un proseguimento di questa 
situazione. 

Verifichiamo, insomma, 
alcuni fatti che è bene 
tenere presenti: 

@ la resistenza dei lavo- 
ratori al degrado delle pro- 
prie condizioni di vita e di 
lavoro non si sviluppa in 
maniera lineare ma appare 
in maniera, sovente, im- 
provvisa e si caratterizza 
per accelerazioni e radica- 
lizzazioni che smentiscono 
il mito di una definitiva 
pacificazione della working 
class; 

@ i lavoratori stessi san- 


, no cogliere condizioni favo- 


revoli, come la visita del 
Papa e l’ostensione della 
sindone per rendere più 
visibili ed efficace la pro- 
pria azione. Sarebbe forse 
eccessivo parlare di un’o- 


la norma, dov’è la discra- 
sia? Dov”è il merito e dov'è 
la colpa nei brandelli di co- 
scienza collettiva rimasti e 
nella rappresentazione do- 
minante? O quella salario - 
reddito minimo garantito, è 
il secondo un surrogato del 
primo, legato ad una disci- 
plinata cittadinanza sociale? 
O quella lavoratore - disoc- 
cupato, è la seconda figura 
il negativo della prima, defi- 
nita in assenza di, e dunque 
monca, capovolta? O, infi- 
ne, quella della (mancata) 
organizzazione dei senza- 
lavoro, appendice del sinda- 


cato “normale” (come pen- ` 


sano anche alcuni settori del 
sindacalismo di base) o sin- 
dacato dei disoccupati o 
qualcos’altro? Le domande, 
come gli esami, non fini- 
scono mai. Un’assenza - 
ancorché importante - ad un 
momento di lotta - seppur 
parziale e mistificante - do- 
ve le condizioni oggettive 
facevano presentire ben al- 
tro, può essere uno stimolo 
a riflessioni “fuori dal co- 
ro”. Facciamole e in fretta, 
prima che a forza di chie- 
derci: “Dove sono i disoc- 
cupati?”, senza uno sforzo 
di comprensione delle nuo- 
ve dinamiche sociali, non ce 
li ritroviamo nel posto sba- 
gliato. 


Guido Barroero 


stilità ai riti papalini ma vi 
è certo una, simpatica, in- 
differenza e disponibilità 
all’uso strumentale dei riti 
dominanti; 

@ non vi è corrisponden- 
za lineare fra consistenza 
organizzativa dei soggetti 
sociali e sindacali d’oppo- 
sizione e sviluppo ed effi- 
cacia delle lotte che questi 
soggetti promuovono. Un 
sindacato di minoranza può 
dare voce alla maggioranza 
dei lavoratori sul terreno 
della lotta; 

@ il mito delle RSU come 
espressione diretta dei lavo- 
ratori esce fracassato da 
questo sciopero. L’apparato 
di CGIL-CISL-UIL, mani- 
polando l’RSU, ne ha, para- 
dossalmente, depotenziato 


la funzione di controllo sui 


lavoratori. La democrazia 
formale che si manifesta 
con l’elezione dei rappre- 
sentanti non basta a fermare 
l’azione diretta, l’unica che 
da visibilità e concretezza 
alle proposte sindacali ef- 
fettivamente sul campo. 


Non si tratta, con ogni 
evidenza, di fare un mito di 
una singola lotta che ha, 
inevitabilmente, caratteri a- 
ziendali specifici ma di por- 
re, comunque, l’attenzione 
sulle questioni generali che 
segnala e di trarne utili in- 
dicazioni per l’organizza- 
zione e la mobilitazione dei 
lavoratori in generale. 
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Autogestione, 
percorsi e pratiche 
correnti 


I114 giugno ’98 a Calvatone 
(CR) c/o la Cascina 
Corteregona, azienda di 
agricoltura biologica gestita 
dalla Coop. Iris, la 
Federazione dei Comunisti 


Anarchici terrà una festa, 


tema centrale: Autogestione, 
percorsi e pratiche correnti. 
Invitiamo perciò i 
compagni/e interessati, 
nonché realtà autogestite di 
produzione, di servizi o 
sindacali, che vogliono 
evidenziare la loro attività, a 
partecipare. 


Sarà inoltre presente la 
mostra su Ferrer, 
proveniente dalla Spagna, 
quale contributo al dibattito 
sulla formazione scolastica 
contro il finanziamento alla 
scuola privata e cattolica, in 
difesa della scuola pubblica. 
E’ gradita, previa telefonata, 


la prenotazione del pranzo 


(£ 30.000) nonché 
dell’adesione. 


Informazioni: Virgilio 
Caletti, Cremona, tel.: 0372 
39649 i 
F.d.C.A. Fed. Cremonese 
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Wild cat, comitato 
lavoratori della 
cooperazione di 
Torino 


Per discutere sulla 
cooperazione sociale e sui 
mutamenti nel settore dei 
servizi, sulle condizioni 
contrattuali, sul sistema 
degli appalti, sulle delibere 
in argomento della giunta 
comunale e soparttutto per 
costruire un collegamento 
stabile tra i lavoratori del 
settore, organizza venerdì29 
maggio, alle ore 21 presso 
la sala della terza 
circoscrizione in via Monte 
Ortigara 95 la presentazione 
del volume “Quattro cose 
che sappiamo di lei”, una 
ricerca alternativa sulla 
cooperazione sociale. . 


Per contatti: Centro di 
Documentazione “Dante Di 
Nanni”, tel 011 3825087 


cos. post. 120 


î DS $ 
O aero bhios e En 


Già negli anni successivi 
alla spartizione del mondo 
avvenuta a Yalta nel 1945, 
dove gli “equilibri” mondia- 


‘li si fondarono sulla con- 


trapposizione tra i blocchi 
(USA/URSS), il territorio 
friulano ha avuto un ruolo 
strategico nel clima interna- 
zionale che si andava deli- 


neando. Un ruolo di primo - 


piano che ne ha fatto una 
regione con una doppia fun- 
zione sul piano militare ed 
economico. 

A tal proposito, in linea 
con i principi dell’ Alleanza 
Atlantica di contenimento 
del blocco sovietico, cui 
l’Italia aderisce sin dalla 
sua costituzione, nel Friuli 
vennero dislocate il 35% 
delle forze armate italiane 
con settantamila militari 
dell’esercito e le principali 
basi militari americane - 
quella di Aviano la più im- 
portante - che funzionavano 
anche come strutture d’ap- 
poggio a organizzazioni 
occulte legate ai servizi 
segreti con finalità di desta- 
bilizzazione. Una di queste 
organizzazioni, nota con il 
nome di Gladio, ha oggetti- 
vamente svolto a ridosso del 
confine orientale un ruolo di 
controllo della società poli- 
tica e civile funzionale ad 
una azione di supporto ad 
attività destabilizzanti di 
carattere politico ed econo- 
mico in Italia e nei paesi 
dell’Est. 

Con la fine degli anni 
260, ha inizio la penetra- 
zione nei paesi socialisti del 
mondo economico occiden- 
tale e il Friuli scopre così di 
essere il crocevia di traffici 
e di relazioni inimmaginabi- 
li legate alla vicinanza con 
il confine orientale, dove 
spesso entrano in gioco 
forniture di armamenti. 

' Una situazione che negli 
anni ha provocato conse- 
guenze pesanti in tutto il 
territorio nord-orientale e 
per le popolazioni locali. In 
particolare, è la massiccia 
presenza militare a generare 
i danni più evidenti nella 
società civile, attraverso la 
militarizzazione che ha im- 
posto in regione la presenza 
di servitù, caserme e depo- 
siti d’armi, e con la forma- 
zione di una “cultura” mili- 
tarista che, inevitabilmente, 
ha contaminato anche buona 
parte dei friulani. 

Oggi, gli scenari interna- 
zionali sono cambiati e di 
seguito sono cambiate an- 
che le strategie militari ed 
economiche. Non è cambia- 
to il ruolo del Friuli che 
svolge tutt’ora una funzione 
di porta verso l’oriente: di 
“regione - ponte” tra l’occi- 
dente e i paesi dell’est euro- 
peo recentemente convertiti 
al neoliberismo. 

I tragici eventi che hanno 
colpito le popolazioni slave, 
seguiti al crollo del muro di 
Berlino e alla crisi che ha 
investito i regimi politici 
dell’Est Europa, hanno per- 
messo un rilancio della NA- 
TO, che viene riproposta 
nella nuova veste di “gen- 
darme internazionale” con- 
seguentemente all’incapaci- 
tà dell’Unione Europea di 
saper gestire ed intervenire 
nella crisi balcanica, apren- 
do così la prospettiva, pia- 
nificata dagli esperti del 
Pentagono, di allargamento 
dell’ Alleanza Atlantica ver- 
so Est. 

Il territorio friulano è al 
centro di queste operazioni 


Friuli: 


Una regione al servizio del capitale 


politico - militari: una di 
queste prende il nome di 
“Progetto Aviano 2000”. 
Un progetto di ampliamento 
e potenziamento da 500 
milioni di dollari, finanziato 
dal Governo degli Stati Uni- 
ti, che farà della base di 
Aviano la base nucleare più 
importante di Europa, capa- 
ce di gestire contempora- 
neamente due conflitti di 
media intensità, in linea con 
la politica del “doppio con- 


‘tenimento”, pilastro della 


politica USA contro i due 
stati fuorilegge del Golfo. 

Una base militare che 
negli ultimi anni ha svolto 
funzioni operative e dalla 
quale sono partiti i bombar- 
damenti con proiettili all’u- 
ranio impoverito contro le 
popolazioni bosniache. 

Con il “Progetto Aviano 
2000” si raddoppia anche il 
numero dei militari america- 
ni che, dagli attuali 4.500, 
diventeranno 9.000. Così, in 
seguito a questa massiccia 
presenza militare america- 
na, i paesi della provincia 
pordenonese sono sottopo- 
sti ad una vera e propria co- 
lonizzazione che passa at- 
traverso la “pulizia etnica” 
- giovani in cerca di prima 
casa costretti a lasciare il 
proprio paese di origine per 
gli affitti troppo alti - e la 
decisione del comando ame- 
ricano di costruire fuori dal 
recinto della base per avvi- 
cinare i propri militari a 
mezz'ora dall’aereoporto di 
Aviano. 

Il funzionamento quoti- 
diano delle basi, soprattutto 
se vicine a luoghi abitati, è 
una minaccia grave per le 
popolazioni, costrette a su- 
bire continue e rischiose 
esercitazioni che a volte si 
trasformano in tragedie, la 
strage del Cermis ne è l’en- 
nesima prova; senza contare 
la presenza di armi nucleari 
e di diversi tipi di inquina- 
mento da quello acustico a 
quello atmosferico. 

E’ risaputo che gli Stati 
Uniti sono oggi la maggiore 
potenza militare al,mondo 
ed è proprio grazie a questa 
loro superiorità che si im- 
pongono sulla scena inter- 
nazionale. L’Europa, se in 


| parte rivendica una propria 


autonomia dagli Stati Uniti 
(vedi le recenti posizioni 
assunte dalla Francia e dalla 
Germania a proposito del 
minacciato intervento mili- 
tare degli Stati Uniti in 
Irag), deve però anche fare 
i conti con la propria infe- 
riorità militare rispetto agli 
USA e di conseguenza ac- 
cettarne i diktat. In questo 
senso il governo italiano di 
centro-sinistra collabora a 
tutto campo con quello ame- 
ricano concedendo l’uso 
delle basi americane agli 
americani in caso di attacco 
all’Iraq e collaborando al 
progetto di espansione del- 
l'Alleanza Atlantica verso 
quei paesi che prima aderi- 
vano al defunto Patto di 
Varsavia. 

In questa direzione va la 
recente costituzione di una 
forza multilaterale tra Slo- 
venia, Ungheria e Italia, 
imperniata sulla Brigata 
alpina Julia. La decisione di 
costituire questa brigata 
internazionale è la conse- 


guenza di nuovi scenari 
internazionali, specialmente 
nello scacchiere centrome- 
ridionale europeo, nel quale 
l’Italia vuole diventare pro- 
tagonista attiva (vedi opera- 
zione militare in Albania). 
In pratica l’Italia “intro- 


. durrà” a far “praticantato” 


quei paesi (in prospettiva 
anche Austria e Romania) 
che chiederanno di far parte 
della NATO, iniziando una 
serie di collaboarzioni mul- 
tilaterali. 

Dietro ogni scelta milita- 
re ci sono gli interessi na- 
zionali da difendere e il 
Friuli, “grande trampolino 
dell’Italia verso la nuova 
Europa dell’Est”, si prepara 
a sgombrare la strada da 
ogni ostacolo che possa ral- 
lentare la conquista degli at- 
traenti mercati orientali. 

Vale la pena citare in 
proposito un passo di un 
articolo apparso sul supple- 
mento “rapporti del Sole 24 
Ore del 27 ottobre ’97 che 
conferma quanto abbiamo 
appena detto: “La ritrovata 
centralità geografica, dopo 
decenni di sostanziale isola- 
mento, comincia a dare i 
suoi frutti: H Friuli Venezia 
Giulia, all’indomani dalla 
cduta del Muro di Berlino e 
del crollo dei regimi comu- 
nisti nei paesi dell’Est euro- 
peo, ha iniziato un percorso 
che, a otto anni di distanza, 
evidenzia come la regione 
sia non solo al centro di un 
ideale cerchio sulla carta 
geografica dell’area del 
Centro Europea, a si sia 
anche attrezzata per diveni- 
re un trampolino di lancio 
verso le emergenti econo- 
mie di mercato dei Paesi 
dell’ Est”. 

Un fattore accomuna la 
quattro realtà provinciali: la 
forte crescita della proiezio- 
ne verso l’estero. Ma non è 
solo l’export a far emergere 
la crescente vocazione all’ 
internazionalizzazione del 


Poco sappiamo di come 
e perché si sia scatenata la 
terribile infezione nel repar- 
to d’Ematologia dell’Ospe- 
dale di Pesaro. 

Sappiamo, però, molte 


altre cose. Le sappiamo, e 


vorremmo ricordarle, riper- 
correndo questa vicenda, e 
la relativa inchiesta, dall’i- 
nizio: 

Al principio, mentre an- 
cora i pazienti morivano in 
una sequenza impressio- 
nante, Lucarelli gridava al 
complotto, al sabotaggio; 
subito alcuni politici, medi- 
ci e qualche associazione 
“solidarizzavano” con lui. 

A quel punto il magi- 
Strato era costretto, a furor 
di “popolo”, (inteso come 
corporazioni, amicizie, ami- 
cizie delle amicizie...) a ve- 
rificare questa pista che 
avrebbe portato al solo ri- 
sultato di perdere tempo nel 
periodo “caldo” delle inda- 
gini. 

Poi sono arrivate le com- 
missioni (e qui il tragico 
diviene quasi comico), una 
interna e l’altra esterna. 

La prima, individua in un 
errato comportamento degli 


Friuli. Ci sono numerose a- 
ziende che preferiscono de- 
localizzare parte della loro 
produzione nell’Est euro- 
peo alla ricerca di nuovi 
spazi di mercato, dove la 
mano d’opera è a basso co- 
sto. 

Da qualche tempo gli 
imprenditori regionali si 
sono dati numerosi stru- 
menti, e molti altri sono in 
cantiere per il prossimo 
futuro, per affrontare la 
globalizzazione. 

Infatti, entro quest’anno 
verranno portate a termine 
le principali maxi infrastrut- 
ture autostradali e ferrovia- 
tig: 
Nell’ambito di quello che 
viene definito “Corridoio 
europeo n° 5 (in merito cfr. 
“La politica imperialista 
dell’Italia nei Balcani” pag. 
2 dello scorso numero, il 17, 
di UN; NdR) - asse intermo- 
dale che dovrà unire Barcel- 
lona a Kiev passando per 
Trieste, Lubiana e Buda- 
pest-, si parla già di quadru- 
plicare la rete ferroviaria 
Trieste Venezia e di inserire 
questa tratta nel piano ad 
Alta Velocità (come pro- 
messo dal Presidente del 
Consiglio Romano Prodi in 
una recnte visita in regio- 
ne). Ma c’è dell’altro: è pre- 
visto il raddoppio della fer- 
rovia Pontegabbana, che 
collega Udine all’ Austria, e 
sarà completato anche l’in- 
terporto di Cervignano (“il 
Friuli dovrà diventare una 
vera e propria piattaforma 
multimodale integrata” dice 
l’assessore regionale ai tra- 
sporti, Giorgio Mattassi). 
Nel 1998 saranno portate a 
completamento altre deva- 
stanti opera autostradali, 
costate centinaia di miliardi 
di lire, prima tra tutte l’au- 
tostrada Pordenone - Cone- 
gliano. 

L’elenco continua e con- 
temporaneamente si allunga 
la lista dei danni ambientali: 


con la scusa dell’emergenza 
rifiuti le amministrazioni 
locali (Regione, Provincia e 
Comuni) autorizzano la co- 
struzione di inceneritori e 
discariche, che fanno del 
Friuli la pattumiera del nord 
Italia; cosicché, oggi, siamo 
costretti “a ricevere 1 rifiuti 
provenienti dalla Lombardia 
per ingrossare le tasche di 
qualche oscuro affarista 
(solo nella provincia di Por- 
denone andranno in funzio- 
ne tra breve tre discariche 
di RSU e di rifiuti tossico 
nocivi. 

Come si può percepire 
dal contenuto di questo 
scritto, la situazione non è 
delle più rosee, e gli scenari 
che i “padroni del vapore” 
ci vogliono imporre sono 
una minaccia per chi, come 
noi, non vuole vivere in un 
mondo inquinato da padro- 
ni, politici, eserciti, fabbri- 
che, metropoli, inceneritori 
e discariche. 

Se crediamo sia più sem- 
plice rimanere indifferenti a 
tutto questo, ci sbagliamo. 
Oggi, più che mai, abbiamo 
delle grosse responsabilità 
di fronte alle quali non pos- 
siamo arrenderci. 

Noi anarchici affermiamo 
che è la mentalità gerarchi- 
ca a generare questa soletà 
fondata sullo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, dell’ 
uomo sulla donna e dell’uo- 
mo sulla natura. | 

Siamo consapevoli che 
solo l’impegno e la lotta in 
prima persona, senza dele- 
ghe e atttraveso l’azione 
diretta, potrà risolvere buo- 
na parte dei nostri problemi, 
ma dobbiamo anche saper 
rifondare i nostri rapporti 
sociali a partire da una nuo- 


| va sensibilità, non gerarchi- 


ca ed ecologica. 

Se “portiamo un mondo 
nuovo nei nostri cuori” è 
proprio con il cuore che 
dobbiamo costruire la socie- 
tà di domani. Lino 


Infezione all’ospedale di Pesaro 


II muro di gomma 


infermieri la causa del con- 
tagio: ci si può immaginare 
l’infermiere che, con il bot- 
tiglione d’eparina, si aggira 
per il reparto sbucanando il 
catetere dei pazienti!). 

La seconda, non si accor- 
ge dell’esistenza di un labo- 
ratorio di quattrocento metri 
quadri e del personale che 
ci lavora dentro... 

In tutte e due le commis- 
sioni manca un Ematologo, 
caso strano, come se dopo 
un incidente ferroviario, si 
costituisse una commissio- 
ne formata da macchinisti, 
elettricisti, ferrovieri, capi- 


stazione e bigliettai, dimen- 
ticando gli ingegneri... 


Infine (si fa per dire...) 
alcuni primari dell’Ospe- 
dale di Pesaro invitano tutti 
al silenzio, mandando un 


segnale al Corriere Adriati- 


co, giornale che con pochi 
altri si è battuto su questa 
vicenda, e si batte per la 
verità, proprio nei giorni in 
cui, si dice, alcuni operatori 


del reparto in questione 
cominciano a parlare... 

Solo questo è uscito per 
ora, dall’’Ospedale delle 
nebbie”. 

Il tentativo di condizio- 
nare l’inchiesta è sotto gli 
occhi di tutti, anche dei più 
sprovveduti. 

Siamo ancora lontani dal- 
la verità e dall’individuazio- 
ne di tutti (sono tanti e 
potenti) i responsabili di 
quella che può essere defi- 
nita una carneficina. 

Se ancora non riusciamo 
a vedere chiaro dentro alla 
nebbia, al contrario molto si 
sente. 

Si sente un suono distin- 
to, come uno sferragliare di 
cazzuole e compassi... 

E dalla stessa parte pro- 
viene anche una gran puzza 
di marcio che attanaglia lo 
stomaco. 


Circolo Culturale 
Napoleone Papini 
(Fano) 


Se fossi dio m’incazze- 
rei! Ben sette giorni, non 
uno di più non uno di meno, 
per realizzare la vita in tutte 
le sue parti e specie, abbon- 
dando finanche nei partico- 
lari... Sì, non tutto è filato 
liscio, ma - per dio - non _ 
mica una bazzeccola...tutto 
da solo, addirittura. E ades- 
so...me la brevettano, la 
vita. Così tutta la mia fatica 
per chiederne 1 diritti d’au- 
tore... E non ho neppure 
lesinato sul prezzo...ho per- 
fino sacrificato mio figlio - 
quello della croce -, scate- 
nato guerre a più non posso, 
ucciso la Ragione e offeso 
PIntelligenza... 


Ma, non sono dio; sono uno 
delle specie umana e ho 
Pelica.che mi gira. Quella 
del Dna, per il momento non 
ancora brevettata...per il 
momento. Confesso che ho 
paura. Sarò anche stupido, 
ma il fatto che l’azienda 
americana Biocyte abbia il 
diritto di proprietà su tutte 
le cellule ematiche umane 
estratte dal cordone ombeli- 
cale dei neonati, per qual- 
siasi fine terapeutico venga- 
no utilizzate (e ben sappia- 
mo quanto siano ricercate e 
costose, soprattutto per i 


trapianti di midollo), mi 


terrorizza. 


Com'è stato possibile? Chi 
l’ha autorizzato? L’Ufficio 


ee] 

Il 12 maggio la Camera 
dei Deputati ha approvato il 
DPEF, documento di pro- 
grammazione economico- 


finanziaria per gli anni 1999 
- 2001. Dall’ascolto di radio 


e televisioni e dalla lettura 


dei quotidiani il 13 maggio, 
gli italiani hanno appreso 
che il DPEF aveva ottenuto 
306 voti favorevoli e 192 
contrari. Alcune testate si 
sono sprecate ed hanno in- 
dicato che il voto contrario 
era giunto da Polo e Lega. 
Nessuna fonte ha dato noti- 
zia che contro aveva votato 


l’unico rappresentante dello 


SLAI Cobas, il sindacato 
libero autorganizzato inter- 
categoriale, Mara Malaven- 
da. E’ noto che gli anarchici 
non credono nella democra- 
zia rappresentativa, ma que- 
sto episodio e le ragioni che 


ne sono alla base meritano 


di essere pubblicizzati, per 
dimostrare che il Palazzo ed 
i media allineati con esso se 
ne infischiano del diritto- 
dovere all’informazione che 
dovrebbe essere esercitato 
nei confronti dei cittadini, in 
generale, e degli elettori in 
particolare. L’intervento di 
Mara Malavenda, in sede di 
dichiarazione di voto, è 
stato duro anche nei con- 
fronti di Rifondazione Co- 
munista e sappiamo quanto 
la “sinistra” italiana gradi- 
sca di essere scavalcata a 
sinistra. Ma ritegno che la 


causa principale dell’igno- 


rare il suo voto contrario sia 
dovuta all’accenno sulla 
valutazione del giacimento 
petrolifero della Val d’Agri, 
in Basilicata ed al giudizio 
negativo sulla quarta tran- 
che dell’ENI. Dopo aver 
fatto riferimento all’articolo 
apparso su U.N. del 26 apri- 
le scorso, la Malavenda ha 
ricordato la valutazione del 


A Strasburgo 


Il brevetto della vita scippato a dio _ 


europeo dei brevetti? No, 
non è possibile! Il Parla- 
mento europeo soltanto la 
scorsa settimana - dopo 
quasi dieci anni di discus- 
sione - ha promulgato una 
legge relativa ai brevetti 
sull’utilizzo di embrioni 
umani che è molto restritti- 
va; ho letto l’articolo, il 
quinto, più chiaro di così: 
“il corpo umano nei vari 
stadi della sua costituzione 
e del suo sviluppo, nonché 
la mera scoperta di uno dei 
suoi elementi, ivi compresa 
la sequenza o la sequenza 
parziale di un gene, non 
possono costituire invenzio- 
ni brevettabili”; Cosi è 
scritto. Già, ma dice anche 
che è brevettabile “un ele- 
mento isolato dal corpo 
umano o prodotto in modo 
diverso mediante un proce- 
dimento tecnico, ivi com- 
presa la sequenza o la se- 
quenza parziale di un ge- 
ne...anche se la struttura di 
detto elemento è identica a 
quella di un elemento natu- 
rale”; 


Non siamo l’America, non 
siamo in America. Là, nella 
patria del businnes, brevet- 
tano tutto. Addirittura ad 
una paziente affetto da una 


l’informazione negata: 


Petrolio ed energia 


giacimento della Val d’Agri 
fatta da dirigenti dell’ ENI 
(tra 10 e 20 miliardi di ba- 


rili) apparsa sul Wall Street 
Journal del 25.3.1997 ed ha 


aggiunto: “Calcoliamo che 
siano 15 miliardi di barili, 
ipotizziamo che la quantità 
recuperabile ammonti al 
60%, avremo 9 miliardi di 
barili per un ammontare 15 
volte superiore alla valuta- 
zione ufficiale. Se calcolia- 
mo un utile netto di 4 dollari 
al barile, con il dollaro a 
1.700 lire, avremo un utile 
netto complessivo di oltre 
61.000 miliardi di lire”. E” 
questa la notizia che non 
doveva giungere agli italiani 
i quali avrebbero potuto 
chiedersi: ma perché il go- 
verno Prodi insiste ed anzi 
accelera la privatizzazione 
del ENI e rinuncia addirit- 
tura a conservarne il 51%? 
Perché regalare ai privati 
profitti di decine di migliaia 
di miliardi? Di conseguenza 
sarebbe più difficile per gli 
italiani accettare le arram- 
picate sugli specchi di Ri- 
fondazione Comunista e del 
suo responsabile economi- 
co, Nerio Nesi, che si di- 
chiara tranquillizzato da un 
documento inviatogli dal 
ministro Ciampi nel quale si 
danno rassicurazioni che lo 
stato conserverà il controllo 
dell’ENI anche scendendo 
sotto il 40% della parteci- 
pazione azionaria (vedi Re- 
pubblica e MF del 14 mag- 
gio). E’ il caso di aggiun- 
gere che sono stati vani i 
miei tentativi di avere copia 
di questo “documento” per 
rendermi conto se e quanto 
fossero tranquillizzanti le 


rara forma tumorale e rico- 
verato in una clinica univer- 
sitaria di Los Angeles, han- 
no estratto una proteina dal- 
la milza che favoriva la cre- 
scita di certi globuli bianchi 
(preziosi agenti antitumora- 
li), l'hanno selezionata per 
riprodurne la linea cellulare 
e nel 1984 l’hanno final- 
mente brevettata, ben sa- 
pendo di possedere un “pro- 
dotto” dal valore stimato in 
oltre tre miliardi di dollari. 
Il paziente - da buon ameri- 
cano - ha pensato di riven- 
dicare il diritto all’esclusi- 
va: “cazzo, sono i miei tes- 
suti!”. Ma la Corte Suprema 
della California nel 1990 ha 
respinto la sua istanza, so- 
stenendo che non aveva 
alcun diritto sui tessuti del 
suo corpo. L’università sì, 


anche se di è dimostrata 


scorretta e subdola perché 
non aveva avvertito in tem- 
po il paziente. Ma comun- 
que l’invenzione e sua e 
guai chi gliela tocca! 


E che dire del National In- 
stitute of Health che ha 
provato ha brevettare una 
linea cellulare ematica dopo 
aver prelevato un campione 
di sangue da una donna 
della tribu guaymi, che se- 


assicurazioni di Ciampi. 
Alla segreteria di Nesi mi 
hanno detto che il “docu- 
mento” deve essere consi- 
derato una corrispondenza 
privata tra Ciampi e lo stes- 
so Nesi. Un altro esempio 
di informazione che circola 
soltanto ai vertici, sulla 
testa e sulla pelle dei citta- 
dini, riguarda il nucleare. 


Secondo quanto apparso su 


Gli studenti di Brera sono 
in occupazione da diversi 
giorni per protestare contro 
l’assenza di una riforma che 
equipari il loro titolo di 
studio a quello universita- 
rio. La mancanza di equipa- 
razione ha come conseguen- 
za una serie di fatti alquanto 
spiacevoli: infatti, ora che si 
parla tanto di Europa, i 
licenziati delle Accademie 
di Belle arti italiane si ritro- 
vano nella poco invidiabile 
condizione di essere gli 
unici europei che, a parità 
di studi, si ritrovano senza 


| laurea, ma forniti di sempli- 


ce diploma che li esclude 
dai concorsi pubblici, sia 
nazionali che esteri. Inoltre, 
nell’insegnamento, la man- 
canza di laurea li penalizza 
nei confronti di quanti, in 
possesso del blasonato pez- 
zo di carta, possono acce- 
dere, scavalcandoli, ad in- 
segnamenti di loro compe- 
tenza. Per finire, rimanendo 
fuori dal circuito universi- 
tario le Accademie non pos- 
sono usufruire dei finanzia- 
menti necessari per un pro- 
ficuo lavoro di ricerca. In 
tempi di attacco all’occupa- 
zione e alle professionalità 


condo la ricerca sono porta- 
tori esclusivi di un virus che 
stimola la produzione di an- 
ticorpi che potrebbero rive- 
larsi fondamentali nella ri- 
cerca sull’Aids e la leuce- 
mia. Anche i guaymi si sono 
incazzati: “Non ho mai pen- 
sato - ha detto un loro por- 
tavoce - che si potessero 
brevettare piante e animali. 
E’ fondamentalmente im- 
morale, è contrario alla con- 
cezione che abbiamo noi 
guaymi della natura e del 
posto che noi vi occupiamo. 
Brevettare materiale uma- 
no...prelevare il Dna umano 
e brevettarne i prodotti...è 
una violazione dell’integrità 
della vita stessa e del nostro 
più profondo senso morale”. 


Ma non siamo a Panama fra 
i rappresentanti dell’assem- 
blea generale dei guaymi. 
Siamo a Strasburgo, nel 
civilizzato parlamento euro- 
peo della più grande comu- 
nità economica, preoccupa- 
to che gli Stati Uniti - liberi 
da qualsiasi vincolo legi- 
slativo - possano ancor più 
distanziare i paesi europei 
dalla corsa alla “prospezio- 
ne genetica”, così necessa- 
ria allo sviluppo e al pro- 
gresso medico-scientifico. 


Repubblica del 17 maggio, 
l’Enea avrebbe individuato 
tre o quattro zone del paese 
adatte ad ospitare le scorie 


‘nucleari dietro il corrispet- 


tivo di vantaggi economici. 
Come se la salute si potesse 
comprare. Circolano voci 
secondo le quali uno dei 
probabili siti sarebbe Ro- 
tendella, in Basilicata. Tan- 
to per cambiare, i costi del 


Milano 


Brera occupata 


acquisite anche questi temi 
sono visti come importanti 
per la conquista del reddito. 
Seminari, concerti, espo- 
sizione delle opere prodotte 
si susseguono nell’ Accade- 
mia occupata (che e’ anche 
sede della prestigiosa Pina- 
coteca) in attesa che qual- 
che segnale arrivi a sanare 
una situazione che, alla pari 
di molte altre, è emblemati- 
ca dei molteplici interessi di 
tipo paleocorporativo che 
avviluppano il mondo della 
trasmissione dei saperi. 
Giovedì 7 maggio poi per 


Ma soprattutto alle industrie 
chimiche e farmaceutiche 
delle società transnazionali 
che puntano tutte le proprie 
risorse sul brevetto dei ge- 
nomi al fine di possedere il 
monopolio ed il controllo 
della vita, come il secolo 
scorso avevano fatto nei 
confronti dei minerali fossi- 
li. E allora - come ha detto 
cinicamente un rappresen- 
tante di AN al parlamento 
europeo - “perché negare il 
brevetto dei geni ai fini 
commerciali e industriali se 
il suo scopo è proprio quel- 
lo?”. 


Dopotutto Hitler con i suoi 
campi di concentramento, 
non stava forse selezionan- 
do una razza nuova, senza 
più geni ebrei, omosessuali, 
comunisti e pazzoidi che 
tanto disturbavano il suo 
progetto eugenetico? Per di 
più ora non c’è nemmeno 
bisogno di nessun “lavoro 
sporco”, perché tutto è pu- 
lito, asettico, scientifico. 
Ma soprattutto economi- 
co...e sinceramente demo- 
cratico. 


Jules Elysard 


nucleare (scorie e smantel- 
lamento delle centrali) sa- 
ranno a carico dei contri- 
buenti. Vi provvederà una 
costituenda società pubbli- 
ca. I settori dell’ENEL che 
sono fonte di profitti saran- 
no offerti ai privati su un 
piatto d’argento da Robin 
Hood Prodi. 


Giacomo Buonomo 


aumentare il loro livello di 


| pressione hanno dato vita a 


gruppi itineranti nelle pina- 
coteche e nei musei di mag- 
gior afflusso turistico e, 
vestendosi di magliette ri- 
portanti messaggi sulla loro 
lotta, facevano capannello 
davanti alle opere più ricer- 
cate per sollecitare adesioni 
e comunicare protesta. Con 


| particolare soddisfazione è 


stata ricevuta poi la notizia 
della discesa in lotta del- 
l'Accademia di Carrara. 


Red. MI 


Raduno Europeo per 
una Terra vivente 
senza nucleare 


Sabato 30 e domenica 31 
maggio 1998 in Francia, 
nelle località Bure(Meuse) e 
Neufchateou (Vosges) 
vicino a Nancy 

Per manifestare contro i 
sotterramenti delle scorie 
radioattive; la rete “Sortir 
du Nucleaire” mobilita tutte 
le associazioni o singoli da 
tutti i paesi, soprattutto 
quelli dipendenti dalla 
Francia a livello nucleare 
come l’Italia. 

Sono in programma: 
conferenze, dibattiti, 
spettacoli di sostegno, 
concerti esposizione. 
Autobus da Reggio Emilia 
con partenza da via 
Hiroshima nei pressi 
dell’ipersidis La Meridiana 
alle 20 di venerdì 29 
maggio con le prime 53 
persone iscritte (costo lire 
150.000 a persona) 


per info: Marcello, tel/fax 
0522 605251 


24 maggio 1998 


UMANITA’ NOVA 


Samizdat: elenco dei 
titoli disponibili 


Collana Il Pensiero 
Libertario: 

Hugo Rolland: Il sindacali- 
smo anarchico di Alberto 
Meschi. Pag. 288, £ 26.000 
Luigi Campolonghi: Amil- 
care Cipriani. Memorie. 
Pag. 96, £ 10.000 

Fabio Palombo: Camillo Di 
Sciullo, anarchico e tipogra- 
fo di Chieti.-Pag. 112; 

£ 12.000 i 

Max Nettlau: Malatesta. 
Pag. 240, £ 22.000 

Max Nettlau: L’anarchismo 
attraverso i secoli. Pag. 332, 
£ 26.000 

Il processo Malatesta e 
compagni. Pag. 208, 

£ 18.000 

Ugo Fedeli: Luigi Fabbri. 
Pag. 155, £ 14.000 

Ugo Fedeli: Biografie di 
anarchici (Ciancabilla, 
Damiani, Gavilli). Pag. 174, 
£ 16.000 

Ettore Zoccoli: I gruppi 
anarchici degli Stati Uniti e 
l’opera di Max Stirner. 
Pag.170, £ 16.000 

Gino Cerrito: L’antimilitari- 
smo anarchico in Italia nel 
primo ventennio del secolo. 
Pag. 104, £ 14.000 

Luigi Fabbri: Lettere ad una 
donna sull’ Anarchia. Pag. 
190, £ 18.000 

Silvio Cicolani: La presenza 
anarchica nell’aquilano. 
Pag. 160 £ 14.000 

Michele Corsentino: Il 
processo Paolo Schicchi. 
Pag. 126 £ 14.000 

Filippo Gramignano: Il 
tentativo rivoluzionario di 
Paolo Schicchi del 1930. 
Pag. 98 £ 12.000 

Collana Ni Dieu Ni Maître: 
Kreszentia Mühsam: Il 
calvario di Erich Mihsam. 
Pag. 150, £ 8.000 

Gregori Maximoff: Gli 
anarcosindacalisti nella 
rivoluzione russa. Pag. 100, 
£ 6.000 
Collana Idee di libertà: 
Angelo Tantaro: Il cinema 
“straccione” e l’Isola di 
Utopia. Pag. 126, £ 14.000 
Nicolas Arraitz: Tenero 
veleno. Pag.286, £ 22.000 
In preparazione: 

Luce Fabbri: Itinerario 
anarchico di fine millennio 
Marialucia Calice: L’anar- 
chismo in Abruzzo 

Gino Cerrito: Il ruolo 
dell’organizzazione anarchi- 
ca 

Daniel Guerin: L’anarchi- 
smo dalla dottrina all’azione 
Arthur Lehning: Marxismo e 
anarchismo nella rivoluzio- 
ne russa 
Pierre Ansart: Nascita 
dell’anarchismo 

Richiedere a : Paolo Notar- 
franchi, via Regina Elena n° 
113, 65100 Pescara; Fabio 
Palombo, via Valignani n° 

. 71, 66100 Chieti, tel. 0871. 
344106. Pagamento in 
contrassegno al postino. 
Nessuna spesa postale. 
Sconto 25% per ordini 
superiori a 2 copie (anche di 
titoli diversi). 


Il trentennale del 1968, il 
cinquantesimo del 1948, 
cent’anni fa il 1898 delle 
cannonate di Bava Beccaris 
a Milano, le rivoluzioni del 
1848...c’è solo l’imbarazzo 
della scelta. 

E’ sull’ultima scadenza 
che preferisco soffermarmi 
perchè ad essa è collegato 
un’altro anniversario, quel- 
lo della prima edizione del 
“Manifesto della Lega dei 
Comunisti” che tanto spazio 
ha “conquistato” sulle pagi- 
ne dei giornali di mezzo 
mondo per opera di illustri 
marxisti contemporanei. 
Un’occasione di rilancio di 
massa di un insieme di teo- 
rie economiche e politiche, 
alquanto appannate dopo la 
liquidazione del “sociali- 
smo” reale. 

Un rilancio il cui obietti- 
vo non è tanto la riproposi- 
zione indiscutibile della 
società di liberi ed eguali in 
un mondo dominato dalle 
politiche antiumane del neo- 
liberismo, bensì il rinvigo- 
rimento del marxismo, come 
unico metodo scientifico 
valido per la realizzazione 
del comunismo. Con questo 
si riconferma il vecchio 
vizio intellettuale di quest’ 
area di autoesaltazione, ac- 
compagnato dalla voluta di- 
menticanza nei confronti 
degli apporti delle altre 
scuole di pensiero sociali- 
ste. 

Eppure una valutazione 
del “Manifesto” non può 
prescindere sia dal contesto 
in cui fu scritto, sia dall’an- 
damento che il movimento, 
che da esso prese avvio, ha 
assunto negli anni. 

La conflittualità di classe 
si manifesta a partire dai 
primi decenni del secolo 
scorso con forme dirette ed 
energiche, in parallelo con 
l’espandersi dell’industria- 
lizzazione, il crescente uti- 
lizzo delle macchine ed il 
supersfruttamento cui erano 
sottoposti i lavoratori. 

La Gran Bretagna e la 


REESE AR SERENI 
Nel marzo del 1848, po- 
chi giorni dopo la rivolu- 
zione di febbraio, che a Pa- 
rigi aveva rovesciato Luigi 
Filippo, il re borghese, e 
quasi contemporaneamente 
alle rivoluzioni di Milano e 
di Berlino, veniva pubblica- 
to a Londra il “Manifesto 
della Lega dei Comunisti”, 
autori Karl Marx e Friedrich 
Engels. 

La rivoluzione del ’48 in 
Francia, ma anche nel resto 
di Europa, rappresenta un 
punto di non ritorno sulla 
scena politica e sociale 
mondiale: le convulsioni di 
Parigi dal febbraio al giugno 
di quell’anno rivelarono la 
maturità del proletariato, 
ormai divenuto classe con 
una propria autonomia poli- 
tica che non si riconosceva 
più piattamente nella poli- 
tica borghese, nei miti della 
Grande Rivoluzione e nelle 
promesse dei socialisti uma- 
nitari e utopisti. 

La grande conquista del 
°48 sarà l’apparire del pro- 
letariato come classe rivo- 
luzionaria e l’arroccamento 
della borghesia a fianco del- 
le potenze reazionarie per la 
difesa dei propri interessi di 
classe. 

Ventitré anni più tardi il 


Tempo di anniversari 


Guardare indietro per andare avanti 


Francia sono al centro della 
lotta operaia. In particolare 
Lione è teatro di scioperi di 
protesta che sfociano in 
vere e proprie insurrezioni 
con centinaia di morti e l’af- 
fermazione del contenuto 
dell’autogestione popolare. 

Ma per tutti gli anni ‘30 
scioperi, manifestazioni, ri- 
bellioni si susseguiranno per 
tutta la Francia. Anche la 
Slesia, la Spagna, gli Stati 
Uniti saranno interessati da 
forti mobilitazioni proleta- 
rie che affermavano con 
forza l’autonomia e l’estra- 
neità dagli interessi della 


borghesia dei lavoratori che 


vedevano nel capitalismo 
montante e nella schiavitù 
del lavoro salariato i loro 
irriducibili nemici. 
“Luddisti” vennero defi- 
niti questi proletari, e la loro 
esperienza che è alla base 
dei movimenti sociali che 
culminarono nel 1848, ven- 
ne relegata nell’ambito del 
primitivismo socialista. 
Dalla repressione sangui- 
nosa cui furono sottoposti 
prese l’avvio tutta una serie 
di analisi che saranno alla 
base delle varie scuole di 
pensiero e d’azione socia- 
liste che cercheranno di tro- 
vare soluzione ai problemi 
posti da quell’epica lotta. 
Contrariamente all’impo- 
stazione di Proudhon che, 
con la proposta federalista 
libertaria, cercò di mante- 
nersi coerente con le lotte 
operaie così duramente re- 
presse, il “Manifesto” di 
Marx ed Engels si caratte- 
rizzò per il suo tentativo di 
trovare nella conquista dello 
Stato lo sbocco alla momen- 
tanea incapacità proletaria 
di costruire il mondo nuovo, 
saldando l’iniziativa dei 
lavoratori a quella della 
borghesia nello sviluppo 
delle forze produttive, indi- 


viduato come indispensabi- 
le per la realizzazione del 
comunismo. 

A che cosa sia approdata 
questa impostazione lo si è 
visto nei paesi che hanno 
fatto del marxismo la reli- 
gione di Stato: paradossal- 
mente la crisi che ha inve- 
stito quei paesi nel 1989 (e 
dintorni) è dovuta essenzial- 
mente alla sua realizzazio- 
ne, parziale o totale che fos- 
se. 

Il “Manifesto”, definito 
“cantico dei cantici del mar- 
xismo” da Stalin, è stato per 
più di un secolo la Bibbia 
portatile dei funzionari di 
partito, degli imprenditori di 
Stato, di tutta quella genia 
che sul lavoro operaio ha 
costruito le sue fortune, 
esattamente come nei paesi 
del capitalismo ha fatto la 
borghesia. 

Dalla sua prima edizione 
londinese, stampata in 1000 
copie per gli amici della 
Lega, è rimasto praticamen- 
te ignorato fino al 1870, 
quando ha conquistato noto- 
rietà, parallelamente all’af- 
fermarsi delle correnti sta- 
taliste nel movimento ope- 
raio, grazie al suo contenuto 
apologetico del progresso 
industriale, del dinamismo 
capitalista e dello Stato, 
mascherato da un estremi- 
smo verbale efficace e fun- 
zionale al controllo egemo- 
nico delle varie correnti so- 
cialiste. 

Un estremismo verbale 
che ha finito per ammaliare 
anche diversi anarchici: 
Scriverà Luigi Fabbri nel 
suo fondamentale “Dittatu- 
ra e rivoluzione”: “Bakunin 
più volte ebbe a dirsi segua- 
ce della dottrina marxista 
del determinismo economi- 
co (...) e così i primi volga- 
rizzatori del marxismo in 
Italia furono degli anarchi- 


ci... Fu l’anarchico Pietro 
Gori, che fece pubblicare 
con una sua prefazione, per 
la prima volta a Milano, il 
Manifesto dei Comunisti di 
Marx ed Engels. Fu Michele 
Bakunin che tradusse per 
primo in russo il Manife- 
sto...” Ci vorrà Carlo Cafie- 
ro, che pur era stato l’autore 
di un molto lodato “Com- 
pendio del Capitale” a sma- 
scherare il carattere autori- 
tario del Manifesto; in una 
lettera del giugno 1872 ad 
Engels sosterrà infatti “Eb- 
bene, mio caro, permettete- 
mi di parlarvi con franchez- 
za. Il vostro programma co- 
munista è, per me, nella sua 
parte positiva una grossa as- 
surdità reazionaria...Ci vo- 
leva tutto il Manifesto co- 
munista con l’intera costi- 


tuzione dello stato dell’av-. 


venire bella e preparata, ci 
voleva tutta la vostra lettera 
proclamatrice del gran biso- 
gno che ha l’Italia di uno 
stato ben forte per essere i- 
struita, educata, liberata 
dalla camorra e dal brigan- 
taggio (!!!) perché io com- 
prendessi l’inganno...”. 
Intanto il mantenersi del- 
l’egemonia culturale marxi- 
sta in campo storiografico 
continua a far sì che le prati- 
che libertarie, antistatali ed 
anticapitaliste delle orga- 
nizzazioni operaie che han- 
no dato vita al movimento 
socialista contemporaneo 
siano quasi del tutto dimen- 
ticate o derise (esemplare 
l’articolo di Maurice Le- 
moine sull’ultimo “Le Mon- 
de Diplomatique” dedicato 
al Manifesto che, in merito 


all’ America latina arriva ad ` 


occultare totalmente la fon- 
damentale presenza anar- 
chica). E oggi di fronte ad 
una crisi evidente di un 
modello che spinge molti ad 
interrogarsi sui fondamenti 


stessi della sinistra sociale, 
si continuano ad ignorare (0 
a utilizzare sottobanco) ap- 
porti ed intuizioni di altre 
scuole socialiste, e di quella 
anarchica in particolare, che 
molto avrebbero da dire in 
termini di effettiva trasfor- 
mazione sociale a partire 
dalle entità sociali elemen- 
tari. 

Eppure la proposta co- 
munista, intesa nella sua 
formula più corretta: da cia- 
scuno secondo le sue forze 
e capacità, a ciascuno se- 
condo i suoi bisogni, è più 
valida che mai, come ri- 
sposta alla barbarie cre- 
scente di un sistema che 
pone all’ordine del giorno la 
distruzione crescente e si- 
stematica di potenzialità 
umane e di ricchezza so- 
ciale. 

Nostro impegno dovreb- 
be essere quello di liberare 
questa proposta dalle pa- 
stoie della politica borghe- 
se, fortificarla nella più 
completa autonomia dagli 
schieramenti dei vari inte- 
ressi antipopolari, collegar- 
la alle lotte concrete che il 
proletariato internazionale 
sta portando avanti, indi- 
cando nell’autoorganizza- 
zione, nell’azione diretta e 
nella lotta antistatale gli 
strumenti più idonei all’af- 
fermazione dell’autogestio- 
ne sociale. 

Se memoria deve esserci 
essa vada riservata a quanti - 
hanno posto all’ordine del 
giorno, la distruzione imme- 
diata del sistema di sfrut- 
tamento e di potere vigente, 
agli operai, alle lavoratrici, 
ai bambini, ai braccianti del 
campo, che 150 anni fa 
scrissero sulle loro bandiere 
(nere) “ vivere lavorando o 
morire combattendo”. 


M.V. 
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proletariato di Parigi lance- 
rà di fronte all’imbelle re- 
pubblica borghese e alle 
armate prussiane vittoriose 
la sfida della riorganizza- 
zione sociale senza governi 
né ‘padroni: la Comune. 

Le questioni politiche su 
cui all’interno del movimen- 
to operaio è maturata la 
scissione tra comunismo li- 
bertario e comunismo auto- 
ritario, quest’ultimo poi tra- 
gicamente smascherato dal- 
la storia, - la dittatura del 
proletariato che diventa 
dittatura sul proletariato, la 
restaurazione capitalistica a 
partire dal mantenimento 
dello Stato — non possono 
diminuire l’importanza sto- 
rica della pubblicazione del 
Manifesto. 

La questione dell’auto- 
nomia delle classi sfruttate 
è ancora attuale, come è 
attuale il fatto che questa 
autonomia non si misura so- 
lo sulla capacità del prole- 
tariato di auto-organizzarsi 
sul terreno della resistenza 
ai capitalisti, ma si misura 
ancor più sulla capacità di 
darsi una propria strategia e 
tattica politica, sulla capa- 


cità di liberarsi dalle ideo- 
logie borghesi, stataliste e 
religiose. Nel ’48 il “Mani- 
festo” ha rappresentato una 
tappa in questo processo, ha 
liberato i proletari rivolu- 
zionari dalla mitologia della 
rivoluzione borghese, chia- 
rendo le contraddizioni che 
maturavano sotto l’embras- 
son-nous della democrazia 
e dell’indipendenza nazio- 
nale, sollevando la bandiera 
della lotta contro i privilegi 
economici, contro la pro- 
prietà privata dei mezzi di 
produzione e di scambio, 
contro la schiavitù moderna 
del lavoro salariato. 

Oggi come allora la que- 
stione dell’autonomia di 
classe è questione politica 
e teorica, oltre che organiz- 
zativa; la formazione di una 
nuova avanguardia rivolu- 
zionaria passa attraverso la 
lotta teorica contro le in- 
fluenze delle ideologie do- 
minanti, contro la retorica 


‘bolscevica che ha condotto 


alla sconfitta del proleta- 
riato, come attraverso la 
contrapposizione della tat- 
tica dell’azione diretta alla 
collaborazione con le forze 


parlamentari, più o meno di 
sinistra, e l’individuazione 


‘ dell’obiettivo strategico 


dell’abbattimento dello Sta- 
to come premessa indispen- 
sabile dell’emancipazione 
proletaria. 

Di fronte a questi compi- 
ti, il “Manifesto” di cento- 
cinquant’anni fa ci lascia 
non certo dei precetti poli- 


“Ilva: 
bruciato vivo! 


Domenico Mele di 28 
anni è morto la sera di mer- 
coledì 13 maggio nel centro 
grandi ustionati di Brindisi. 
Era stato investito il giorno 
prima da una fiammata in un 
cunicolo a circa 6 metri di 
profondità: bruciato vivo, 
aveva comunque tentato la 
fuga, ma lo sbocco del cu- 


‘ nicolo era sbarrato dal crol- 


lo di un carrello. 

Lo Slai Cobas denuncia 
le responsabilità aziendali: 
“Non ci convince l’azione 
della magistratura, sempre 
impegnata in un eccesso di 


tici, ma l’insegnamento che 
solo appropriandosi dell’1- 
deologia borghese è possi- 
bile superarla, solo at- 
traverso il costante lavoro 
di studio, di organizzazione, 
di agitazione, è possibile 
costruire una forza capace 
di trasformare la società. 


Tiziano Antonelli 


cautele verso 1 vertici azien- 
dali, anche di fronte ad una 
catena di morti ed infortu- 
ni” 
Paradossalmente, mentre 
il giovane operaio moriva, i 
sindacati confederali revo- 
cavano lo sciopero di 8 ore 
previsto per il 15 maggio 
all’ILVA: a provocare il 
dietro-front le minacce di 
Riva e il metodo concerta- 
tivo delle segreterie confe- 
derali. Lo sciopero era stato 
previsto proprio sul tema 
della sicurezza. 
red To 


“La prima volta ci pre- 
sentammo in quattordici; 
era un sabato, il trenta 
aprile del 1977. La volta 
successiva fu un venerdì e 
infine un giovedì. 

All’inizio, essendo po- 
chissime, non marciavamo 
intorno al monumento - 
come facciamo oggi - ma ci 
sedevamo sulle panchine. Il 
resto della settimana anda- 
vamo nei commissariati e 
nelle caserme a parlare con 
le madri che si recavano a 
denunciare la scomparsa 
dei loro figli e le invitava- 
mo a venire con noi nella 
piazza. Quando diventam- 
mo una sessantina, la poli- 
zia ci fece alzare a manga- 
nellate dalle panchine, inti- 
mandoci di andarcene, di 
camminare. Ci stringemmo 
tra noi, prendendoci a 
braccetto a piccoli gruppi 
e iniziammo a marciare 
intorno alla piramide al 
centro della piazza. E da 
allora non abbiamo mai 
smesso. Perché non ci fos- 
sero dubbi su chi eravamo 
decidemmo di farci ricono- 
scere indossando un fazzo- 
letto bianco; all’inizio altro 
non era che un pannolino, 
ricordo dell’infanzia dei 
nostri figli. 

I nostri uomini non han- 
no resistito al dolore o sono 
morti di crepacuore o SI 
sono chiusi in se stessi 
cercando di dimenticare. E 
tra le mamme e le nonne 
hanno retto solo quelle che 
hanno deciso di scendere in 
piazza, di lottare unite. Le 
altre si sono spezzate.’ 

Lo definiscono il tema 
del “duelo”, del lutto. Se 
una madre può stringere 
tra le braccia, seppellire e 
piangere il figlio assassina- 
to, riesce a farsene una 
ragione e a vivere il lutto. 


Dae 
Libere ed Uguali 


parole du 


Durante il Convegno di 
Iesi, nella discussione finale 
sull’ordine del giorno per il 
prossimo Convegno della 
Federazione il 3 e 4 ottobre 
e, poi, sul n.15 di Umanità 
Nova del 3/5/98 (nell’arti- 
colo di Rosaria Polita tito- 
lato: Comunismo nome ma- 
schile....Ma l’anarchia è 
femminile?) è stata, in vario 
modo, posta la questione 
della discriminazione sessi- 
sta e della subordinazione 
femminile, non solo nella 
società ma anche nel nostro 
ambito di anarchici militan- 
ti. 

Proprio perché ritengo la 
questione di pregnante rile- 
vanza e - come sostenuto da 


molte parti - inscindibile da 


quella generale del riscatto 
dal dominio capitalistico e 
statalista, vorrei invitare 
tutti a non cadere in super- 
ficialità e maquillage di 
facciata. — 

A costo di essere mal 
compreso e magari conside- 
rato un bieco maschilista 
sento l’obbligo di fare alcu- 
ne considerazioni: 

Le rivoluzioni desinen- 
ziali di genere (libere piut- 
tosto che liberi), la dicoto- 


Una memoria desaparecid 


Ma se il figlio è desapare- 
cido, morto chissà come e 
sepolto chissà dove, allora 
la madre non riesce a ra- 
zionalizzare il lutto e la vita 
è un dolore continuo... Se- 
guimos luchando perché 
non abbiamo più paura. 

L’unico modo per fare 
uscire i desaparecidos dal- 
l’anonimato degli elenchi e 
restituire loro un minimo di 
fisicità è mostrare dove 
vivevano e raccontare chi 
erano, che cosa facevano... 
soprattutto i loro ultimi 
istanti di libertà... Quando 
erano ancora degli indivi- 
dui, prima che l’oliata mac- 
china della desaparicign li 
rendesse tutti uguali... Tor- 
turati, uccisi, occultati. 

Un nome, una data, una 
fotografia sbiadita si di- 
menticano presto. Le sto- 
rie, invece, anche solo per 
un particolare, si ricordano 
più facilmente.” 


Capita di rado di leggere 
un libro come questo, così 
intensamente vissuto, scrit- 
to da un autore suo mal- 
grado sprofondato nell’a- 


mizzazione continua ma-. 


schile/femminile e l’antepo- 
sizione del secondo al pri- 
mo (compagne/compagni, 
lavoratrici/lavoratori, ecc.) 
non fanno avanzare di un 
millimetro né il fronte dello 
scontro di classe e neppure 
quello della lotta contro la 
subordinazione femminile. 
Le rivoluzioni linguisti- 
che - in quanto prodotto di 
profonde trasformazioni 
culturali - non sono pratica- 
bili se non all’interno di una 
crisi e di una trasformazione 
radicale dei rapporti sociali. 
Altrimenti sono percepite 
come stravaganze o al mas- 
simo errori di stampa. E noi 
invece abbiamo bisogno di 
farci capire molto bene. 


In questi maquillage filo- 


DI 


logici è maestra la kultura 
borghese (gentili ascoltatri- 


ci e cari ascoltatori diceva . 


Nunzio Filogamo alla radio 
quando ero piccolo, tele- 
spettatrici e telespettatori 
dicono oggi) che di tutto si 
è occupata tranne che del ri- 


scatto della condizione fem- 


minile. 

Se poi a questi doverosi 
aggiustamenti desinenziali 
dovesse continuare a con- 
trapporsi la pratica di rap- 
porti familiari in cui la si- 
gnora (compagna) lava i 


bisso di orrore che in Ar- 
gentina ha visto almeno 
30.000 desaparecidos. 
TRENTAMILA: una ci- 
fra raggelante anche se me- 
no conosciuta rispetto ad 
altri massacri di Stato avve- 
nuti in America Latina negli 
ultimi vent’anni. | 
TRENTAMILA: quasi 
un’intera generazione di 
militanti rivoluzionari, sin- 
dacalisti, intellettuali e sem- 
plici simpatizzanti di sini- 
stra, scomparsi nei mecca- 
nismi disumani di un siste- 
matico programma di elimi- 
nazione che il regime mili- 
tare argentino sembra aver 
organizzato fotocopiando il 
famigerato decreto “NA- 
CHT E NEBEL”, emanato 
da Hitler nel ’41 , con cui 
ogni sospetto poteva scom- 
parire, senza lasciare alcuna 
traccia burocratica, come se 
fosse stato appunto stato 
inghiottito dalla notte e 
dalla nebbia. 
TRENTAMILA: una 
strage legale quanto occulta 
con responsabili perfetta- 
mente conosciuti e tutt’ora 
in libertà che, dopo aver 


| calzini e cucina e il signore 


(compagno) va a lavorare 
(fa militanza) e nulla più, 
allora sarebbe forte il so- 
spetto di un détournement 
dalla sostanza alla forma - 
un po’ ipocrita oltretutto - 
che non farebbe onore a 
nessuno/nessuna. 

Con tutto ciò - per quanto 
mi riguarda - se si sente il 
bisogno di qualche provoca- 
zione linguistica che scuota 
le coscienze (anche se que- 
sta mi pare veramente molto 
ingenua) facciamola pure. A 
meno che la “società di 
libere e uguali” non sia 
qualcosa d’altro rispetto 
alla società comunista-anar- 
chica che con la vecchia e 
démodé lotta di classe si 
voleva - una volta - andare 
a costruire. Allora parlia- 
mone. 


‘ Guido Barroero 


Mia cara 
Umanità Nova, 


da tempo volevo scriverti 
in forma diretta e personale. 
Ma come tutte le persone 
che si frequentano più o 
meno con assiduità, succede 
che lo scriversi appare - a 
volte - un prendere le di- 
stanze, un allontanarsi. Co- 
sì, anche quando certi tuoi 
comportamenti mi sono par- 
si lunatici, frutto più di 
un’emotività passionale che 
non di una ragionata rifles- 


combattuto la “guerra anti- 
sovversiva”, sono stati tutti 
assolti da una giustizia bef- 
farda e dal potere politico 
oggi sotto diverse sembian- 
Ze., 

Qui in Italia, così come 
nel resto d’Europa, ne ab- 
biamo saputo sempre troppo 
poco, perché la congiura del 
silenzio ha visto una rete di 
interessi e complicità che 
andavano dal Vaticano al 
Partito Comunista, dall’e- 
strema destra a noti magi- 
strati democratici. Così ne- 
gli stessi anni in cui milioni 
di persone si indignavano e 
si mobilitavano contro i 
regimi fascisti in Cile, Nica- 
ragua, Salvador... scarsissi- 
ma fu l’attenzione e V’impe- 
gno contro quanto stava ac- 
cadendo in Argentina e nep- 
pure durante i mondiali di 
calcio del ’78 i boia di Vi- 
dela ebbero particolari pro- 
blemi con l’opinione pubbli- 
ca internazionale, incre- 
mentando anzi gli assassini 
e le sparizioni. 

Massimo Carlotto, parti- 
to per Buenos Aires sulle 
tracce di un nonno anarchi- 
co emigrato laggiù alla fine 
dell’800, s’imbatte in tale 
dimensione e ne è travolto, 
divenendone un’inesorabile 
reporter che per noi ha an- 
notato emozioni e storie di 
persone, persone ancora 
vive soprattutto per la lotta 
delle madri di Plaza de Ma- 
yo. Tra le numerose testi- 
monianze che vi si incon- 
trano forse la più bella è 
quella di Hebe, una di loro. 

“...Tutto quello che ho 
imparato, l’ho imparato 
lottando in piazza, insieme 


sione, ho preferito sopras- 
sedere preferendo l’amore 
all’odio, la comprensione al 
disprezzo. 

Questa volta però ho det- 
to no! Per un motivo molto 
semplice. Infatti sono con- 
vinto che fra le tante - e 
purtroppo inutili - polemi- 
che che ti attraversano, la 
questione sollevata con gar- 
bo da Rosaria e ripresa con 
cipiglia mascolinità da Gui- 
do, merita più di una rifles- 
sione. 

Come hai già potuto ca- 
pire, mi riferisco al tentativo 
di riportare finalmente il 
dibattito su di un piano che 
non è affatto formale, bensì 
sostanziale, in quanto che 
riflettere sui limiti del no- 
stro linguaggio - soprattutto 
quando vi é in gioco la di- 
mensione sessuale/sessista - 
vuol dire affrontare que- 
stioni vitali ed essenziali 
per il nostro movimento, la 
nostra visione del mondo, la 
nostra pratica rivoluziona- 
Mal 

Il linguaggio è sessista ed 
esprime una realtà che è 
profondamente divisa e la- 
cerata nella sua dimensione 
più intima e più vera. Se noi 
vogliamo cambiare questa 
realtà, dobbiamo assoluta- 
mente liberare le parole che 
la descrivono, la condizio- 
nano, la impongono. Rosa- 
ria ha ragione: cambiare, 
trasformare la realtà signi- 
fica iniziare a modificare il 


— i 


alle altre madri. Abbiamo 
condiviso la nostra mater- 
nità e io adesso mi sento 
madre di tutti i trentamila 
desaparecidos. Ho capito le 
ragioni dei miei figli e oggi 
sono fiera di essere la ma- 
dre di due rivoluzionari 
perché io stessa sono una 
rivoluzionaria... 

Noi non vogliamo tombe 
su cui piangere, perché non 
c’è tomba che possa rin- 
chiudere un rivoluzionario. 
I nostri figli non sono ca- 
daveri: sono sogni, utopia, 
speranza... Sono quello che 
furono, che pensarono, che 
cantarono, che scrissero, 
che soffrirono. Non si può 
seppellire tutto questo!... 

Noi non vogliamo le liste 
dei morti, vogliamo le liste 
degli assassini. Noi non 
dimentichiamo, né perdo- 
niamo e non ci interessa 
coltivare la cultura della 
mMorte.:: 


Oggi i politici, i militari - 


e i preti predicano la con- 
ciliazione. Parlano di pace, 
amore e libertà comoda- 
mente spaparanzati tra il 
lusso e l’opulenza. Le loro 
sono parole vuote... 

-Le madri di Plaza de 
Mayo non accettano di vi- 
vere in questo teatrino del- 


la democrazia, dove si fa 


credere al popolo che il suo 
destino si decida alle ele- 
zioni. Le Madri non votano, 
nemmeno il ‘meno peggio’ 
Marco 

Massimo Carlotto, Le 
Irregolari, Buenos Aires 
Horror Tour. Edizioni e/o. 
Roma 1998, pagg. 192, Lire 
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nostro modo di descriverla, 
soprattutto quando la desi- 
nenza ci costringe ad inter- 
pretare il maschile come 
una condizione positiva ed 
importante, mentre il fem- 
minile come una dimensione 
negativa e relativa. Perché, 
altrimenti, come potremmo 
prefigurare l’anarchia? Co- 
me potremmo immaginare 
una società liberata dai ruoli 
che il sistema di potere ci 
impone? Come potremmo 
lottare e fare della nostra 
lotta non una conquista del 
potere, ma - e credimi, non 
è un gioco di parole - un 
potere della conquista? 
Già, perché la conquista 
del potere - lo stupro - è una 
prerogativa maschile, un 
voler essere sempre e co- 
munque padroni della situa- 
zione; mentre il potere della 
conquista - la seduzione - è 
un continuo mettersi in gio- 
co: amare la situazione, vi- 
verla e cambiare con essa. 
In ciò, caro Guido, consiste 
la “società di libere ed u- 
guali”. Niente a che vedere 
con ciò che chiami “ma- 
quillage filologici di cui è 
maestra la Kultura borghe- 
se”. Perché altrimenti incaz- 
zarci - e giustamente - quan- 
do l’anarchia viene utilizza- 
ta come sinonimo di caos, 
disordine, casino? 


Ti e Vi abbraccio, 


Jules 


24 maggio 1998 


UMANITA’ NOVA 


dell’amministrazione 


Sul numero scorso abbiamo 
registrato in bilancio le 
fatture relative all’acquisto 
di carta, materiale da 
cancelleria e carnet spedi- 
zioni Traco. 

Al 30 aprile è scaduta la 
fattura Natalini di £ 
1.188.720, al 30 maggio 
scadranno le prime rate 
della fattura Traco e della 
fattura Perego pari a £ 
3.662.560. 

Invitiamo lettori e sostenito- 
ri a tener conto dell’aggra- 
vio che comportano sulla 
cassa del giornale. 


OCCHIO 
AL 
BILANCIO! 


| Gaancio 


al 17/05/98 


PAGAMENTO COPIE 


GHIARE DI BERCETO: 

F.Saglia, 30000; BERGA- 
MO: Circolo “Freccia Ne- 
ra”, 92000; | 
totale £ 122.000 


ABBONAMENTI 


ROMA: I. Pandolfo, 
70.000; a/m F. Saglia. MI- 
LANO: L. Cavazza, 70.000; 
LECCO: M. Pozzi, 70.000; 
a/m T.Antonelli: DONORA- 
TICO: I. Biolcati, 40.000; 


'LIVORNO:F. Abrams, 


40.000. 
totale £ 290.000 


| SOTTOSCRIZIONI 


CHIETI: F.Palombo, 
30.000; MARGHERA: 


.R.Fiorin (vers.del 5/05/98), 


40.000; MILANO: S.Atti 


90.000; LIVORNO: 


T.Antonelli, 20.000. 
totale £ 180.000 


totale entrate £ 592.000 


USCITE 
Stampa n°18 1.100.000 
Spedizione n°18 : 400.000 


totale uscite £ 1.500.000 


saldo n°18 -908.000 
saldo precedente -20.790799 
saldo finale -21.698.799 


COLOMBIA 
ASSASSINATO AVVOCATO 
DEGLI OPPRESSI 

Eduardo Umana Mendo- 
za, il più famoso avvocato 
colombiano che lavorava 
per la difesa dei diritti uma- 
ni è stato assassinato il 17/ 
4 a Bogotà da due uomini e 
una donna che si erano in- 
trodotti nel suo ufficio: ave- 
vano dichiarato di essere 
giornalisti. Umana Mendo- 
za era famoso per aver di- 
feso nella sua carriera i più 
deboli del paese, come fa- 
miliari di persone scompar- 
se, sindacalisti, persone ap- 
partenenti alle etnie indie e 
guerriglieri incarcerati. 


CINA 
PROTESTE OPERAIE 

150 operai statali licen- 
ziati hanno occupato per 9 
ore il municipio della loro 
città, Zunyi, nel sudovest 
della Cina, da dove sono 
stati sgomberati con la for- 
za. 

I licenziamenti sono par- 
te di una radicale riforma, 
decisa dal governo, mirante 
a superare il debito pubblico 
anche attraverso una mas- 
siccia campagna di licenzia- 
menti: si ipotizza che 10 mi- 
lioni di persone perderanno 
il lavoro quest’anno. 


CINA 


Stato e profitto: 
catastrofe 


a . Dalla I° pagina 


dell’altro ieri, intenti come 
è costume della loro razza, 
a manovrare i piccoli affa- 
rucci locali: e lo stesso vale 
per i burocrati delle ammi- 
nistrazioni e comunità mon- 
tane. La montagna, perciò, 
era ai loro occhi, del tutto 
inesistente, indegna di qua- 
lunque considerazione, e la 
si poteva lasciar bruciare in 
santa pace - salvo per qual- 
cuno sperare (inutilmente, 
d’altronde) nell’arrivo dei 
finanziamenti per il rimbo- 
schimento... 
Probabilmente un ruolo 
non secondario in tutta que- 
sta vicenda hànno giocato le 
politiche industriali delle 
aziende di trasformazione 
alimentare, largamente pre- 
senti in zona. Queste, e in 
primo luogo la STAR, han- 
no negli anni passati mano 
mano soffocato le risorse 
del territorio, così che le 
antiche colture montane e 
pedemontane sono state 
gradualmente abbandonate - 
fenomeno che si è sempre 
più accentuato con la “crisi” 
degli ultimi anni ( la STAR, 
ad esempio, attualmente 


effettua in zona solo Pin- 


scatolamento del tonno). È 
successo così che è venuto 
sempre più a mancare un 
controllo diretto delle popo- 
lazioni sulle loro montagne, 
che ne avrebbe potuto impe- 
dire il degrado e in partico- 
lare 1 continui incendi. 
D’altronde le responsabi- 
lità non sono solo dei pic- 
coli e medi poteri locali: le 
politiche di prevenzione dei 
disastri ambientali e, in ge- 
nerale, di salvaguardia del 
territorio dei vari governi 
nazionali sono da sempre a 
dir poco ridicole, figlie sol- 
tanto dell’ottica del taglio 
della spesa pubblica e delle 


De) 


“compatibilità” di bilancio. 
La stessa paradossale ele- 
zione di Rastrelli - presiden- 
te della Regione Campania 
e, cosa non da poco, respon- 
sabile delle politiche am- 
bientali - a Commissario 
Straordinario del Governo 
per emergenza, mostra co- 
me, dietro le polemiche di 
facciata, vi sia un volgare 
gioco di complicità, piccoli 
e grandi ricatti, ma soprat- 


tutto una sostanziale identi- 
tà di vedute e di valori. E 


da questo sporco gioco non 
sono certo da escludere 1 
“Verdi”, che, per ciò che 
concerne l’ambiente fanno 
lo stesso gioco di Rifonda- 
zione Comunista con le 
classi lavoratrici: un gran 
spreco di parole infuocate 
ad uso e consumo dei gior- 
nalisti, per poi quietarsi alla 
prima offerta della prima 
briciola di potere. In quest’ 
ottica, infatti, ci sembra 
possa essere letta la richie- 
sta del Ministro Edo Ronchi 
di ottenere la creazione di 
una sorta di superministro 
dell’ambiente (peraltro non 
concesso, ma che probabil- 
mente è solo l’apertura di 
una serie di trattative politi- 
che volte alla concessione 
ai “Verdi” di qualche pol- 
troncina in più). 

Insomma ancora una vol- 
ta la gerarchia e il profitto 
hanno mostrato il loro vero 
volto, e sta alle popolazioni, 
agli individui che concreta- 
mente vivono le contraddi- 
zioni, il reagire adeguata- 
mente: solo una sana reazio- 
ne popolare, autoorganizza- 
ta e al di fuori delle logiche 
dei partiti, potrà far sì che 
il territorio di Sarno non 
faccia la fine dei tanti terri- 
tori disastrati in questi anni 
dalle logiche dello stato e 
del padronato. 

O.A.C-N./F.A.I. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEFENTE Ai 


GLI ANZIANI BLOCCANO | 
TRENI 

Il 17/4 ad Anshan, nella 
Cina settentrionale, mezzo 
migliaio di anziani si è sdra- 
iato sulle rotaie della linea 
ferroviaria per protestare 
contro il mancato pagamen- 
to dei salari dei loro figli e 
nipoti impiegati in una fab- 
brica statale, che non paga 
i dipendenti da almeno 6 
mesi. Non esistendo la pen- 
sione, in Cina così come in 
tante altre parti del mondo, 
i vecchi vengono mantenuti 
dalle generazioni più giova- 
ni. Gli anziani sono riusciti 
a bloccare la circolazione 
dei treni , finché non sono 
stati portati via di peso dalla 
polizia. 


BIRMANIA 
25 ANNI DI RECLUSIONE 
PER AVER CONCESSO 
UN’INTERVISTA 

Questa la condanna ad 
una dissidente birmana, San 
San di 58 anni che è tra gli 
esponenti di spicco della 
Lega per la Democrazia, il 
partito capeggiato da Aung 
San Suu Kyi, Nobel per la 
Pace e tuttora agli arresti 
domiciliari. La donna è stata 
incarcerata per aver divul- 
gato notizie sul paese. La 
condanna risale al mese 
scorso, ma la notizia è riu- 
scita ad arrivare in Thailan- 
dia soltanto ora. 


COREA DEL SUD 
CARICHE AD UN CORTEO 
OPERAIO 

La polizia governativa ha 
violentemente caricato un 
corteo di 2.500 operai che 
protestavano contro l’onda- 
ta di licenziamenti che si è 
riversata sul paese a seguito 


della pesante crisi economi- - 


prodotto 
Anticlericà] 
Anarchica W 

a sostegno dal 
abbonamenti 199 


ca. Il corteo stava proce- 
dendo ordinatamente quan- 
do la polizia in assetto di 
guerra ha sbarrato il passo 
per impedire che i dimo- 
stranti raggiungessero la 
cattedrale di Seul. I dimo- 
stranti hanno tentato di 
sfondare lo sbarramento di 
poliziotti che hanno reagito 
con gas lacrimogeni. 


INDONESIA 
SCONTRI A BALI 

Anche a Bali, conosciu- 
tissima isola paradiso del 
turismo internazionale ci 
sono stati scontri fra stu- 
denti e polizia con lanci di 
sassi, lacrimogeni e proiet- 
tili di gomma.secondo le 
testimonianze la polizia “ha 
sparato in aria, ha preso a 
manganellate chiunque ca- 
pitasse sotto tiro, sferrando 
poi calci in faccia ai feriti 
a terra, con una brutalità 
mai prima vista a Bali. Mol- 
ti studenti hanno riportato 


| gravi contusioni alla testa”. 


ROMANIA 
DENUNCE DI AMNESTY 
Amnesty International ha 
denunciato le numerose vio- 
lazioni dei diritti umani nel 
paese a danno soprattutto 
degli omosessuali e della 
minoranza Rom. La polizia 
sarebbe responsabile di nu- 
merosi casi documentati di 
brutalità nei confronti di 
civili e non interviene quan- 


do i Rom vengono attaccati 


dai razzisti. 


USA 
IL TRENO DI NAPALM 

Un treno con un carico di 
50 mila litri di napalm con- 
tinua a vagare per il terri- 
torio americano dove nessu- 
no lo vuole e la popolazione 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


rifiuta di vivere accanto a 
dei contenitori che a causa 
di perdite, avevano iniziato 
ad inquinare la zona agrico- 
la circostante. Ora il treno 
continua il suo viaggio alla 


- 1 Messico non é - solo Chiapas, anche 
Oaxaca resistono e lottano. 


ricerca di uno stato dove 
possa essere smaltita la 
sostanza, ma la voce si è 
ormai propagata e nessuno 
sembra disposto ad accetta- 
re il pesante carico. 


compagni di 


Il 17 aprile 1998 il Consiglio indigeno e popolare di 
Oaxaca Ricardo Flores Magon, ha dato vita all’occupa- 
zione dei tribunali di 6 città dello stato di Oaxaca; 
Tuxtepec, Juquila, Puerto Escondido, Putia de Guerrero 


e Matias Romero. 


|. i contro | la o doiozione degli i indigeni 


o i er quattro i 


i davanti alla « casa del governatore, 
ae pr o la libertà di tutti gli 


NUMERI) 
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nica per 
isamen- 
Tiziano 
Antonelli, via della Leccia 8 - 57100 Livorno. Non dimenticate 
di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 


